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GL'ITALIANI A_TUNISI 


Non sono più soltanto i giornali di 
Vienna che volgono il pensiero. all’insur- 
rezione della reggenza di Tunisi ‘ed al 
còmpito ch’essa può imporre ‘al ‘governo 
italiano: anche alcuni giornali francesi co- 
minciano a preoccuparsi delle voci di spe- 
dizione di soldati italiani, ed una corri- 
spondenza .da Napoli; pubblicata dal Temps 
di Parigi, considera ‘quest’ eventualità 
come prossima ec sembra attribuire all’in- 
tervento italiano un’ importanza non lieve. 

Si comprendono i, sospetti de” fogli ‘au- 
striaci; non quelli de’giornali ‘francesi. Il 
corrispondente ‘del Temps ‘scrive clie'gli 
apparecchi di Torino porgono argomento 
a molte supposizioni. Ma egli . ha .dimen- 
licato di farci sapere quali: siano tali. ap- 
parecchi, ed era necessario, perchè da essi 
solo si potrebbe {rarre qualche indizio 
per istrappare al gabinetto di Torino .i' 
suoi segreti! A 

Noi non avremmo , daddovero, creduto 
che sì attribuissero/al nostro gabinetto in- 
tenzioni, che non debbono mai essergli 
frullate pel capo, e molto meno che da’ 
Parigi si vedessero in Torino  appresta-| 
menti militari, .che, sfuggono a’ nostri 
sguardi. 

Innanzi tutto converrebbe che chi scrivo 
delle faccende di Tunisi investigasse ‘con 
pacata. riflessione. quale. intento  muover 
debba le potenze europee. Noi non pos- 
siamo suppotre che ‘abbiavi alcuna po- 
tenza europea, la quale pensi di far ‘par- 
lito della presente insurrezione per pren- 
der possesso della Reggenza. di Tunisi. 0 
di una parte di essa. Non lo:supponiamo, 
sapendo clie qualunque ‘potenza facesse 
questo ambizioso disegno avrebbe contro 
di sè tutte le altre e produrrebbe proba- 
bilmente una conflagrazione generale. 

La potenza più direttamente interessata 
nella quistiono di Tunisi è, senza dubbio, 
l’Italia. La colonia italiana è la più ‘nu- 
merosa delle colonie europee, ha più esteso 
commercio, più capitali impiegati nella 
Reggenza : ciò spiega la sollecitudine del 
governo italiano nel mandar delle ‘forze 
naveli a tutela de’ nazionali, intanto chie 
gl'impone l'obbligo di adottar più ener- 
gici provvedimenti qualora successivi av- 
venimenti li rendessero opportuni. 

Ma l’Italia non s’ingerisce nelle fac- 
cende interno della Reggenza di Tunisi. 


POCHE PAROLE ANCORA 
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MONUMENTO A CAVOUR 


Giorni ‘sono pubblicammo su questo stesso 
giornale alcune considerazioni, certo' modeste, 
ma sincere, intorno 31 merito @d Ulla «oppor- 
tunità di un bozzetto él cav. Gipoll@® per ‘il 
monumento a erigersi ‘a Cavour, Messo è 
pubblica mostra sotto il portico ‘del miunici- 
pio. E tanto era sincero ‘è ‘lisàppassionato 
quel nostro dire, che invitavano la stampa 
a volersene occupare e col di “lei mezzo gli 
intelligenti a mettere in luce la verità, pronti 
ad accettarla in qualunque modo essa si ma. 
nifestasse senza equivoci e dubbiezze. Né av. | 
venne che ben pochi presero a cuore l’im- 
portante discussione, come suile accadere în | 
questi tempi, sopra ogni cosa dediti alla po- | 
litica; pure tutti non tacquero »e leggemmo 
con vera soddisfazione "le parole della Discus- 
sione, della Stampa; ed anche, se si voglia, 
quelle poche gioconde deéllo Spirito folletto. 
Non risponderemo a questo ultimo, perchè è 
privilegio dei giornali umoristici dire quanto | 
lor piaccia e tagliar corto senza mai soggiun- 
‘gere perchè. Potremo solo ricordare allo Spi- | 
rito' folletto, cui -piacque chiamarci professori | 
di storia naturale, che amiamo l’arte appunto { 


' 


Essa non -parteggia per un bey anzichè 
pervun-altro,. pel'kasmadar che è ‘in ca- 


rica anzichè per quello che gli si vorrebbe. 


sostituire. Essa ha una sola missione: 
proteggere la vita e le proprietà degl'ita- 
liani e far-rispettare la propria bandiera. 
È una missione che-Francia ed Inghilterra 
hanno uguale, ‘e pel ‘compimento della 
quale dovrebbero prestarsi. tutte e tre le 
potenze vicendevole aiuto. 

Noi coffidiamo: che il ministero italiano 
non si allontanerà da queste massime, 
sebbene non siamo ‘putito disposfi ad am- 
mettere per ciò che riguarda gli scali del 
Levante © gli stati barbareschi, ove. gli 
europei :si trovano in condizioni speciali 
e sotto ‘l'impero: di ‘leggi e di diritti ec- 
cezionali, il principio assoluto di nòn în- 
tervento. Il giorno in cui i cittadini ita- 
liani 0,gli europei in generale fossero in 
pericolo, non vi sarebbe -solo .il diritto, 
ma il dovere dell'intervento, e niuno 'po- 
trebbe a nome del ‘diritto internazionale 
contestarlo. Ed. intervenuti che si fosso, 
chiunque, di leggieri dovrebbe prevedere, 
che impossibile sarebbe di non adoperarsi 
per ristabilire um governo il quale dia si- 
cure guarentigie, e renda possibile la ces- 
sazione dell'occupazione. 

Donde appare come la spedizione pre- 
senterebbe non poche difficoltà, non tanto 
per se stessa, quanto per le conseguenze 
sue non tutte prevedibili. 

Se al sorgere della menoma quistione 
in Oriente tosto non si manifestassero tra 
l'Inghilterra e la Francia le diflidenze ed 
i sospetti che le più.cortesi forme della 
diplomazia ‘non. riescono ‘a tener celati, 
l'insurrezione ‘dt’ Tunisi non dovrebbe dar 
origine ad.aleun dissenso. Ma. un. perfetto 
accordo di Francia ed Inghilterra in Oriente 
è un'utopia, come la pace perpetua. ‘La 
Francia propone di sbarcare delle. truppe 
nella reggenza di Tunisi? -E: l'Inghilterra 
vi si oppone. La Francia consiglia la di- 
missione del %asnadar? E l'Inghilterra 
spingo la :Porta a stendere la sua mano 
paralitica. su Tunisi per ricuperarvi una 
signoria che-non, saprebbe esercitare; ma 
che tuttavia non conviene nè alla Fran- 
cia nè, all’ Italia che ricuperi,. nè all’ Eu- 
ropa in generale){e. nemmeno alla Porta 
stessa, la quale non possiede tal vigoria, 
che non si sciupi interamente dilatandosi. 

In mezzo a tali dissensi ed urti diplo- 
matici, ove occorresse di. tutelare la vita 
e la proprietà degli «europei, quale ‘prov- 
vediménto si presenterebbe più opportuno 
—————rrouu@unza 


perchè amiamo ed ammitiamo la natura. D.1 
resto quel Don Basilio e quel dente nascosto 
ce lo rimandiamo perotelegraf. ‘solo Per ciò, 
che in fatto di sincerità e di lealtà non la 
cediamo ad altri. L'articolo ‘dela Discussione 
mestrava tutte le pie intenzioni del mendo 
perchè ritenendo, però a torte, che in Torino 
non vi siano morumenti dello stile del Ri- 
sorgimento, per questo solo desiderava c'e 
si ‘avesse ad erigere il proposto dal cav. Ci- 
polla. I 

Un discorso abbastanza erudito, venne é- 


| spresso' per due appendici dalla Stampa fit- 


mate Q Leoni: ‘ed è sopra questo Tettato, il 
quale per avventura potrebbe indurrè il let- 
tore in'un giudizio forse rovinoso, che noi 
ci sentiamo obbligo di intrattenerèi con quil- 


che particolarità. Incomincia l'onorevole ‘sp-| 


penditista a raccontare come siasi preveduto 
in Romwtche il disegno imaginato dal cava- 
liere Cipolla ‘avrebbe ottentita Ja pr: ferenza, 
auche perthè colà si conosce il valore rela- 
tivo degli artisti! Noi non sappiamo come egli 
possa guarenitire del giudizio intero degli ar- 
tisti di Roms; ad cgai modo, venerando noi 
Roma antica, Roma del primo risorgimento 
ed anche del secondo, cui noi tutti assistia- 
me, non ‘possiamo dar peso nè a simili ‘giu- 
dizi nè a-gratuite ‘asserzioni. E ciò tanto 
maggiormente ‘în quanto che l’acquerello del 
cav. CipoNa quando partì da Roma era certo 
immeritevole di ‘approvazione perchè forse 
opportuno per un papa, non lo era di certo 
per un Cavour colle qu.ttro virtù teologali, 
colla processione funebre e ‘con èItre simili 
fallaci espressioni. Adunque italiani quali sen- 
tiamo di essere nél più profondo déll’ànimo, 
non psssiamo credere l'arte ‘nella ‘moderfià 
Roma così sbbassata da concedere il placet 
a simili lavori. E l’appendicista che approva 
il progetto, quale è ridotto oggidi a forza di 
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di una spedizione italiana? ‘Essa non po- 
“trebibe ‘suscitare alcuna valida obiezione; 


l'Inghilterra \0 se me ingerisca la Porta, 


formazioni à fonti. poco sicure. Come cre-| 
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nazzo pel. color. rosso in premio. delle loro fati 
che nel governo della S. Sede, saranno il. conte 
Pila di Spoleto, ministro dell'interno della fazione 
di monsignor De Merode; il conte Giraud, ro- 
mano visitatore ‘apostolico del manicomio, lo 
surrogherà negli affari interni. Il marchese Fer- 
rari di Ceprano, ora ministro delle finanze, sara 
cardinale anch'egli, ed andrà al suo posto che 
resta vuoto monsignor Bella di Sezze, ultimo 
legato «di Urbino; Matteucci di Fermo sarà il 
terzo che si becca il cappello rosso per far po- 
sto a Sagretti, il persecutore dei liberali. Questa 
è l'opinione più divulgata e soda; ma Pio 1X ha 
il. vezzo femminile di volere e disvolere in un 
giorno, e però non farà maraviglia se in con- 
clusione sarà ispirato dall'alto de’ cieli in forma 
diversa. Pare che i chiamati alle principali cari- 
che dellò stato sienò tutti della fazione mero- 
diana, e che a poco a poco tutti i negozi civiljo 
incontrino în monsignor De Merode, capo de; 
comitati legittimisti e clericali, e cassiere gene. 
rale. delle sètte illiberali. Il cardinale Antonelli, 
per non guastarsi il sangue con alcuno, ha preso 
a fare l'indiano, e, 0 non si accorge della guerra 
che gli si fa in Corte, o s'infinge per occultare 
l'impotenza di desistere. Oggimai si sa appena 
ch’èégli è il primo ministro dello stato, è chi se 
orda lo fa per dire che è come uno spo- 


Monsig: De Merode al contrario mette le mani 
dappertutto senzà rispettare affatto la giùrisdi 
zione delle altre potestà. Non ha molto tempo, 
voleva armare alcuni bastioni sulla riva del Te- 
vere e farvi quartieri e casematte. Questi ba- 
stioni sono come un controforte che sta dirim- 
petto a Castel S. Angelo, edificati già per resi- 
Stere ai saraceni che venivano per-acQua a dar 

a Pietro. Se la intese coi francesi, i 
quali: dissero che se tosì facesse li 0ccapereb- 
bero essi stessi. Monsignor De Merode, per non 
darla! vinta alla Francia, abbraccia un disegno 


che più hanno ragione di. mischiarsene, 
punto ‘interessata a-provocare un conflitto, 
nè bisogno imminente. di sbanco; ma è 
certo che l’Italia, se, la situazione si fa- 
cesse più grave, può prendervi una bella 
posizione, e poichè tutto ‘ciò che giova 
all'Italia non ‘piace ‘all'Austria, si spiegano 
di leggieri le apprensioni dell’Ost-dentsche 
Post è degli altri giornali viennesi, a cui 
un .intimo accordo tra la Francia e l'Italia 
suonerà sempre come ‘una terribile mi- 
| naccia. 


l’Inghiltetra preferirebbe forse l'intervento 
del sultano, ma non insospettirebbe al certo 
dell’Italia,-e la Francia ne dovrebbe esser 
contenta, perchè sarebbe tolta d’impaccio, 
non dovendo ora aver ‘alcuna propensione 
a fare una spedizione a Tunisi, e non, po- 
tendo d'altronde lasciare che se.ne mischi 


a consigli del governo britannico troppo 
devota. i 

Per ora non sembra che l’invio tdi truppe 
sia necessario. Qualche corrispondenza anzi 
asserisce che ne sia stato ‘abbandonato il 
pensiero, ‘e ‘che l’ambasciatore turco ‘a Pa- 
rigi avendo dichiarato che il suo ‘governo 
si opporrebbe allo sbarco dì truppe euro- 
peo, il.sig. Drouyn de Lhuys .avrebbegli 
risposto che la Francia ‘non ha intenzione 
di intervenire, nè permetterebbe che altre 
potenze ‘intervenissero. ‘Ma ‘siffatte corri-. 
spondenze debbono. attingere le loro. in-! 


SENATO DEL REGNO 


Respinto nella seduta precedente. l'e- 
mendamento : dell'on. conte di. Revel , 11 
Senato trovò oggi la vià più facile al 
compimento, della discussione della legge 
della perequazione .dell'imposta, fondiaria. 
Gli avversarii hanno, «da. uomini politici, 
compreso «che ‘inopporttino sarebbe Stato 
il prolungare ‘la lotta ‘con Tunghè digres- |‘ 
sioni. Quindi approvato l'articolo primo, 
gli altrî gli tennero. dietro senza impor- 
tante. discussione, e la. legge. venne ap- 
provata allo scrutinio segreto da voti 96. 
Se ne ebbero contrari 55, di thaniera che 
la maggioranza asteso a 31, Ciò prova 
che alcuni senatori, i quali ieri avevano 
votato .per: l'emendamento del conte di 
Revel, non-vollero, perchè @880 Tu re- 
spinto, rigettare la legge. E questa è no- 
vella prova dell’assennatezza del’ Senato, 
vero potere. moderatore mel: nostro siste- 
ma costituzionale. 

Colla votazione di questa légge cessa 
una delle cause principali d'incertezza po- 
litica, che influì non poco per alcuni 
mesi sull’andamento degli affari. Noi ‘ab - 
biamo pei primi ‘riconosciuto; come la 
leggo‘ della ‘perequazione ‘imponesse alle 
province subalpine un grave peso; vo- 
gliamo sperare che ne’ subriparti. si. avrà 
riguardo a’ circondari che maggiormente 
soffrono dell'ineguaglianza dell'imposta e 
che una prudente ‘applicazione delle varie 
leggi di contribuzioni, approvate: ma la- 
sciate in sospeso finchè quella. della pe- 
requazione fosse adottata, varrà a rendere 
meno sensibili gli effetti dell'aumento della 
tassa fondiaria. 


L; 


dere :che la Porta abbia minacciata la 
Francia, e chela Francia, la quale è in- 
tervenuta nella Siria, si dichiari contraria | 
all'occupazione, qualora gravi avvenimenti | 
la imponessero .a. difesa delle colonie. di! 
europei ? 

La ‘spedizione non ‘è deliberata; ‘ma 
quando l'Italia dovesse farla, non accorre- 
rebbero .straordinarii apparecchi, restrin- 
gendosi la spedizione ‘a circa seimila uo- 
mini, che occuperebbero Sfax, Susa è Tu- 
nisi. Però non debbono sfuggirci le ap- 
prensioni dell'Austria. Una corrispondenza 
dell’ Ostdeutsche Post, accennando alla spe- 
dizione dell’Italia , scrive; @ L’ Austria 
« sarebbe mai chiamata di muovo a pa- 
« gare .le spese. di questo debito della 
« Francia? » 

E perchè no, risponderemo noi? Dacchè 
una ‘triplice occupazione francese, itiglese 
ed. italiana non è opportuna, per le con- 
seguenze. che potrebbero derivarne, ‘e la 
disposizione dell’Italia ad incaricarsi essa 
sola della protezione di ,tutti gli europei 
fosse. riguardata come la soluzione più 
tranquillante, non ci sarebbe da far le 
meraviglie, se un servizio così rilevante 
reso alla Francia ed alla pate europea e 
dispendiosa all'Italia (chè le occupazioni 
sono sempre ‘costose, nè si può prevedere 
per quanto tempo ‘dlurino), dovesse profit- 
tare alla causa nazionale. Non «crediamo 
che la quistione di Tunisi minacci la pace 
europea, non vedendo alcuna delle potenze 
BATTITI PEUT RITIRI ERP I APOSTOLI 
cambiamenti «e mutilazioni, dovrà proprio 
trovarsi in discordanza colle opinioni prima- 
rie ‘espresse dall’arte in Roma. 

Egli deplora che un cituvio di articoli ab- 
bia :piovato.in occasione ‘di questo progetto, 
mentre noi lamentiamo il semi-sonno della 
stampa ‘su tale argomento, che ‘riteniamo 
della \più ‘alta importanza per l’arte patria ‘e 
per l'onore a quel Sommo. 

Distinguendo egli due sorta di monumenti 
onorari, per la. ricordanza di gloriosi avve- 
nimenti mazionali, alla semplice statua prefe- 
risce cronologicamente le ‘colòune ‘rostrate, i 
mausolei, gli archie le colonne ‘trioafali; ciò 
sta bene; ‘ma il progetto in esame non è nè 
una colonna rostratà, nè un mausoleo; nè un 
arco, nèvuna colonna. trioafale, ‘e ciò che è 
peggio, non ricorda ‘per nulla i gloriosi av- 
venimenti nazionali, anche dopo ‘sottratte le 
quattro virtù teologali, su di-che torneremo 
più ‘tardi. L'architettura, dite ‘l'autore; ha, 
al paragone de’ pregi della pittura e della 
scoltura, anche quello di vessere necessaria. 
Si, purché risponda allo scopo, èd in tutti i 
casi in cui debba servire la scoltura, come 
è precisamente il presente, sia semplice, òp- 
portuna, senza inutilità, e sopratutto possegga 
la linea netta, scevra da rimpasti. Sì, &ccor- 
diamo che a Cavour convenga un gran mo- 
numento, ma diverso dal proposto, che dob- 
biamo ‘proprio negare essère inspirato dai 
monumenti della via Appia, che per la grà- 
zia di Dio conosciamo ed ammiratmo. Ma il 
grande monumento non può sorgere solo per 
una insignificante massa, dicasi pur romana, 
rivestita dal risorgimento, perchè queste due 
cose, tali quali si trovano maritate nel boz- 
retto esposto, non armonizzano per nulla. 

‘L'autore dice che taluni reputarono essere 
impossibile ‘il monumento in discorso, solo 
perchè è a base circolare con una piazza 


Questa procedura parve troppo lunga al mini- 
strò delle armi, il quale, senza por tempo in 
mèzzo, nè darne avviso al municipio, manda i 
suoi soldati e le sue corvette, e demolisce e 
sterra i bastioni livellandoli colla swada in meno 
di quindici giorni. Per far presto, fece traspor- 
tar via la terra e i mattoni per terra e per ac- 
qua; essendosi. proposto di terminare il lavoro 
per la festa di S. Pietro. Sareste inclinati a pen- 
sare che il municipio facesse risentimento: v'in- 
ganbate. 

Vi riferisco una diceria che va per le bocche 
di tutti, ma. non mi arrischio di guarentirvene 
la verità. Si dice adunque essere stato coniuni- 
cata a questa Corte una nota della Russia, ed 
un'altra dell'Inghilterra, spedite a Parigi. nelle 
queli S'invita la Francia a finirla una volta' col- 
l'occupazione di. Roma. Si aggiunge per chiosa 
chenel Vaticano gli animi sono alquanto pro- 
strati, non già perchè si creda che l'imperatore 
Napoleone faccia subito ubbidienza, ma perchè 
si conosce che lo sviluppo delle cose europee 
lo può interessare ad abbandonar i lidi romani. 
Senza questo, i preti si ridono delle note, ossia 
delle parole, per esempio come se n'è riso il si- 
gmor Bismark, Rechberg e Gorciakoff: non so se 
ho scritto bene questi nomi musicali. I primi se 
ne risero per la quistione di Danimarca, l'altro 
per le cose di Polonia. 

Tornando a Roma, qui le casse pubbliche ri- 
boccano di quattrini a tale, che non fa mai si- 


NOTIZIE DI ROMA 
(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 
Roma, (0 giugno — Si parla di ‘prossimo 

comcistoro, @ di cardinali che vi saranno creati. 

Gli avventurosi prelati che lasceranno il pavo- 


dicemmo nell'altra appendice: potere, cioè, la 
scoltura servire ad un panteon od a qualche 
‘cosa di simile, ma non mai ed un supporto, 
perchè in tal caso sarà il supporto 0 piede- 
stallo, anche considerato nel suo più grande 
sviluppo, che dovrà servire la scoltura. 

Ora il progetto esposto è null'altro che un 
insieme di masse solide sovrapposte, ed a 
simili masse nè l’arte greca, nè la romana, 
nè il primo, nè il secondo risorgimento sa- 
grificarono mai e poi mai la scoltura, L’ap- 
pendicista con la Niobe ed i bassorilievi di 
Fidia, ci. ricorda .il. Mosè di Michelangel», 
come.non sagrificato. all'architettura. Chi è 
che .nol vede? Quella imponente statua. fa 
da sè; e nessuno al mondo può sognare che 
sia sagrificata, giacchè spiega. tutta la sua 
maestà in un largo spazio, senza servire 1é 
a sagome; nè a ristrette spalle «di ottagoni, 
nè ad/anguste poltrone, nè. a piani da cui 
sia obbligata a desertare coi piedi. Noi non 
comprendiamo simili citazioni, e, a dir vero 
per giustificare il bozzo in quistione, portar 
fuori nove decimi dell’arte mondiale, ed osti 
narsi a vedere in esso e nelle singol 
parti tutti gli omologi e i fac-simile 
portento artistico, è un po’ tro 

nulla si con- 
del paese, per la 
it trionfo del vero. Lo 


rettangola .che l’aspetta, la quanto a noi, 
dopo avere semplicemente osservato che unv 
base rettangola sarebbe riuscita più consona 
alla forma della piazza, soggiungemmo. di 
non farne «alcun soggetto di questione. Del 
resto l’sutore ci viene raccontando come i 
decoratori inserivano circoli. mei quadrati, e 
come le colonne abbiano base quadrata; gra- 
zie, ma qui si tratta che sono gli osservatori 
che devono stare fra il quadrato ed il cir- 
colo, e ci.parè cosa tutta diversa...;., 

L’ i ammettendo che scoltura e 
pittura siano arti principalmente .decoratrici, 
spazia per-l'Acropoli d’Atene; per-la.via Ap- 
pia ed altrove per vedervi statue, e bassori- 
lievi non ssgrificati dall’architèttura, e siamo 
pienamente d'accordo con lùi, Poflate Addio! 
ssgrificata la scoltura sugli archi trionfali di 
Tito, di Settimio Severo, sulla colonna Tra- 
iana e sul Portenonè?? po: teri 
sitnili paragoni? Vorrebbe forse l’appendicista 
serra il bozzetto in questione all'altezza 
di quei colossi in cui scorgesi. il paradiso 
dell’arte? Intendiamoci benè, «perchè a forza 
della così detta erudizione, nulla si conchiude 
in proposito. Conveniamo pienamente che la 
scoltara possa adornare monumenti architet- 
tonici, ma non nel modo tor cui lo si in- 
tese nel proposto ‘bozzetto, perchè non.è un 
monurhento nel suo pieno significato, mon è 
un panteon, non è un arto forato od un se- 
polcro cavo; od almeno con indizio di porta, 
ma una massa tutta piena, e che perciò non 
avendo, nè potendo avere altro scopo! oltre a 
quello di sostenere le statue ed i bassorilievi, 
fatta e concepita  com’èriesce un assurdo. 
Assurdo, che nulla offrendo «di. bello architet- 
tonico, sagrifica le statue , rimanendo poi 
esso stesso sagrificato dagli altirilievi, E qui 
non possiamo dispensarci dal-ricordare; fusse 
auche con un po’ di noia del lettore, ciò che 


e Filiberto e gli pare. im- 
possibile chesbbia potuto soddisfare -ad un 
Marocchetti: Ma che cosa si può desiderare 
iedestallo oltre ad una egregia pro- 
e e ad un’armonica semplicità. Pos- 
le che l’architetto,Jinvece di applicare la 
nobilissima arte sua a costruire templi, por- 
tici; palagi.e più di tutto case, oltrechè sa- 
lubri, armoniche ed adatte alla presente. ci-. 
viltà, in cui tanto si difetta, voglia darsì a 


mile abbondanza di grazia di Dio. Oggi comin- 


ciano i pagamenti dei frutti. semestrali del con- 
Solidato romano sparso per tutto il globo. Le 
“tasse del Debito pubblico” sono aperte per più” 
ore del consueto per una specie di ostentazione; 


e mentre per lo innanzi stavan serrate ad ogài | Deli Jempontati ed 8,114,624 le stampe non 


festicciuola 6 nei giovedì, oggi stanno chiusé 
appena nelle feste comandate. Tale ‘apparente 
prosperità delle finanze è invece certo segnò di 
malattia. Questo governo scioperato fa la' fi 
dei discoli: dopo: pochi mési 0 anni di splendore 
cascano nell'oscurità della. miseria. 0. vanno. cars: 
cerati, 

Le società francesi e belghe pei pellegri gi 
alla città eterna, in questi giorni ci mandiho [a 
stnoli preti e collitorti perla festa dî $. Pietro? 


Vi sarà pure la canonizazione di ùn beato, di 


cui non mi si ricorda il nome. So che în questi 
di fa grazie e miracoli a isonne a chiunque ne 
lo richiegga ‘con fede: ve fiv parlerò’ quando’ sa- 
remo più” prossimi alla ‘festa; © 19nF6d 
LE POSTE IN ITALIA 
I. , 

Per opera dell’egregio Direttore generale 
delle poste, commendator G.. Barbavara, fu 
testà pubblicata la Prima relazione sul. servi- 
zio postale in Italia, opera utile e commen- 
devole, della quale ci piace parlare alquanto, 

Facendo in ‘modo semplice 'e chiaro ‘la sto- 

— ria del servizio postale în Italia nel'decorso 
anno 1863, il signor Barbavara inizia ‘una 
serie di pubblicazioni, la cui utilità non po- 
trà venire mai impugnata da nessuno, — 

«Dopo avere discusso a lungo dei risultati 

‘Prodotti in Italia dalla legge postale del 5 
maggio 4862, che ridusse at un solo’ed uni- 
forme sistema le norme disparate, chè rego- 
levano pritna il servizio postale nelle diverse 
provincie italiane, passa a confrontare Te tà- 
tiffe anteriori ‘con là nuova’ tariffa ‘per la 
tassa delle lettere, e combattendo con valide 
ragioni l'opinione di coloro cha giudicano 
poco liberale l’attuale nostra tariffa, confronta | 
le tasse postali. che pagano  gl’italiani:con | 
quelle che sono pagate in Austria, nel :Bel- 
gio, in Francia, ‘in Inghilterra; in Olanda, | 
nella Svizzerà, negli Siati Uniti @ negli stati 
d’Alemigna, ‘provando con’ ciò che ‘l'Itilia 
nom trovasi nelle Condizioni più sfavorevoli. 


del trasporto clandestino delle leti 

larga scala si verifica fra noi, e che non ab 
hia avuto per conseguenza immediata quella | 
di diminuire il numero delle corrispondenze, 
visalta ‘chiaramente dalla tabella ‘compara- 
tiva delle lettere 1mpostate nel regno d’Ita- 
lia negli aîini 1862" e 1863, ‘ 

Lifstti, inentre nel 1862 le lettere impo- 
state furono solamente 74,502,779, nell’anno 
1863 raggiunsero il numero di 72,549,340; ‘ 
lo che è- quanto dire, che verificossi una | 
diflerenza in più di lettere spedite n. 41,040;567 
dopo che fu messa in vigore la nuova legge 
postale del 5 maggio 1862. 

L'aumento che si ebbe nella spedizione 
delle lettere semplici, verificossi pure nelle 
leltere assicuratè e raccomandaté; poichè 
nel 1863 la posta trasportò 20,705 lettere 
raccomandate e 16,289 lettere assicuratè di 
più che nell’anno 1862. Agli prise 

Le facilitazioni accordate dalla nuova ta- 
rifla postale per la trasmissione delle carte 
maposcritte sotto fascia, e delle mostre e cam- 
pioni di merci dettero pure ottimi risultati; 
poichè nel 1863 furono 4,273,527 «i plichi 
di carte manoscritte e dei campioni sotto fa- 
scia ‘spediti mediante 'la' posta. 

Tranne il Belgio è 1'Olanda, non v'ha in 
Europa nessun paese che abbia adottatà per 
‘i giornali una tassa così mite come”è quella 
che vige a;tuslmente fra noi; ma è innega- 
bile del pari, che la riduzione della tassa dei 
giornali ad un centesimo per esemplare, .fa- 
vorisce moltissimo la diffusione delle: \opere 
periodiche, le queli sono:di tanto giovamento 
ail’ educazione politica del pabse. 


VA RR IPAAINED RI TI IMENTERAZI I RIE VAIL DI 3 AOL TAP SIN A RONSON TR 


corpo morto ad impasticciare piedestalli ren- 
dendoli meschini e disarmoniti' con ‘cento 
linee frante e con mille tritùmi! Noi won 
sìamo ‘artisti, ma, viva Dio, simili regolè ci 
sembrano evidenti @ tali da formare cardine 
dell’arte. L'autore trova, all'esempio, detùr-' 
pato; ‘niente meno che il monumento Canova 
"al p-pa Rezzonico perchè mabicà' di linèe ar- 
chitettoniche quali egli desidererebbé; noi al 
contrario lo ammiriamo'cimié lo” aimmifano 
tuttî gli intelligenti, appuato per la sempli- 
cità della linea, nè vorremmo” msi vedersi 
introdotta ‘la linea del ‘bozzetto ‘ia | discorso, 
perchiò bssolnismente non ne ha, e chi abbia 
occlii e guirdi ss ne deve ‘persuadere. -Còn 
tutto ciò ?'sppendicista termina la prima parte 
“del suo discorso; lodando it bozzò per armo- 
nia, ‘per lines e sètto ‘ogni altrò rispetto. 
Ritornianiò ora un momento su quei bene- 
detti ‘funerali di'cui giù parlemmo tantewolte, 
& che l’autore deli’ apperidice © vorrebbè" giu». 
'stificore dicendoli la manifestazione dell’ a-, 
“more di* un popolo, che raccoglie vin sè Je 
lagrime ‘ed il ‘desiderio di ventidue milioni 
d’uomini, e finsÌmente  soggiungendo' che' a 
Cnr mal ‘confarebbero simboli di fatti 
d'armi quali figùranò sulle colossali colonne 
Abtotini Traiana. Nessuno meglio di chi 
fu in Torino-a-tempò di quella grande stià- 
gura della morte di Cavour; cone moi ‘pure 
eravamo , può ‘tonostare la” sincera "comtnio- 
zione ‘ed il profondo dotate con’ coi questo 
popolo di ogni ‘èondizione. 4 di qualurigite 
‘opinione politica, umérò la sàlmar del 'somnso 
defunto. Ma noi vedemmo put adéhe i grandi 
funerali di Birago e di altri simili ‘reazionari, 
che Iddio loro perdoni, è la"rappresentazione > 
kcultoria” di un "fanerale ‘nòn potrà mai (far 
comprendere la qualità dei Sentimenti che il 
convoglio funebre nutriva. Un convoglio :fa- 
tebre in atte non significa altro che uno è 


trovasi nelle tonidizio avoreyo] 
Siccome fu detto ché la nuovà legge è causa |. 
0 dell tie che ia 


Di ReveL riconoscendo 

nomi siano pubblicati ora, propone che non 

se ns parli più. b È 
ArRIVABENE chiede che i nomi siano in- 

seriti nel verbale della votazione di ieri. 
Farina combatte la. proposta Arrivabene. 
Si ripiglia la discussione del progetto di 

legge sul conguaglio provvisorio dell’imposta 

foatlaria SS 


Lacovi ritira il proprio emendamento al- 
l’articolo 4°. ; È 

PLezzA propone un’aggiunta così conca- 
pita : î 


Londra: E le dichiarazioni ‘di lord Palmer-. 
ston comunicatecì questa” mattina del tele 


grafo, non sono guari atte A RATA 
pinione pubblica, giacchè il ministro ingless 


lascia chiaramente intravedere la possibilità 


e gli sforzi della. conf-re a tornino»vani. 
h i anzun sa fail che Sv na + ma- 


to l'intenzione di ritirersi 


è 
anza nel caso ia cui si abbandonasse la li- 
n a ne Pa Lane ( 
dall'Inghilterra ed accettata dalla D ; 


essendo questa linea considerata indispensabile 
tento a, Stoccolma come a Copenaghen per la 
sicurezza delle popolazioni scsndinive. | 

Informazioni particolari ricevute dalla Pa- 
si lavora attivamente per far trionfare la can- 
didatura del principe Pietro ' di.Oidenburgo, 
alleato sala fmmigli ssnperigle di Lines in- 

{ «quella duca di Au inburgo. 
VE Pi } s di a 1° abbocca-. 
mento trà l’imperatore di Russia è l’impera- 
tore d’Austrià sarebbe stato! prombsso:!per 
iniziativa della Russia. L'imperatore Alessan- 
dro avrebbe .a tal .uapo indirizzata una let- | 
tera all'imperatore Francesco Giuseppe. 

Il Moniteur snnunzia che il primo segreta- 
rio ‘di stato della regina di' Spagna ha tra- 
smessi‘ al governo dell’imperatore de” fràri- 
cesi-i ringraziamenti - del governo spagnuolo 
per i servigi resi dal console generale fran- 
cese a Lima agli spagnuoli nel Perù. 

Si assicura che il ministero spagnuolo ha 
fermamente ‘stabilito di non chiedere altro 
al Perù che “la riparazione dovuta 41 suo 
onore e agli interessi de’suoi nazionali. 

I giornali di Madrid recano molti. partico- 
lari sulla vittoria di Montecristi riportata da- 
gli spagnuoli a S. Domingo. Dieci cannoni 
ed una quantità considerevole d’armi «e di 
munizioni sono caduti în potere dei vincitori. 
Il Telegrafo ' di Barcellona: dice che la presa 
di Montecristi è, un colpo terribile per.l’in: 
surrezione, giacchè riceveva i principali 
rinforzi da Haiti e dalle isole Turtas, ©" 
CÈ moto chè in Francia 1" ufficid di presi- 
denza' del Corpo legislativo 'è nominato %ghi 
anno dal governo;..Il Moniteur annunzia ‘che 
per la prossima stpsione sono nominati ;, Pre- 
sidente, il duca di Morny; vice-presidenti, i 
sigg. Schneider e Alfredo Leroux; Questori, 
i sigg. Hibert è De Rombuf; 10" ceti si 

Si legge nell’Opinion nationale del 20, 

Sappiamo che oltre le case dei deputati e |. 
degli avvocati dei quali già si è fatto cenno, 
sono state perquisite anche quelle di' alcuni ne- 
fozianti. Fra questi si citano i signori Murate 
Franky-Magniadas,, orefici, 6.il sig: Braleret, 'caffet- 
tiere, Î 


A provare codesto asso, Real dire 
che nel 1862 furono impostati ‘85,606,190 
orpali. Stampe non periodich: 
ria Lao TO 387.810 i giore 


Come .si vede, la differen: 

gt; pi ima, e da 
c proponeva 

postale sugli stampati 
fascia spediti nel 1808, altestanò che la di- 
sposizione di spedire raccomandati anche i 
plichi, fu convenientemente apprezzata fino 
dai primi tempi in cui se ne fece l’applica- 
zione» 


« sita è maggiore della geografica, si cor- 
« regga l'errore facendo Ie dovute diminu- 
« zioni. > 


postale che 
godono le amministrazioni dello stato, nel 
trasmettersi, reciprocamente le corrisponderize 
per Enna icterriio, a relazione dimostra 
essere indispensabile, che delta franchigia sia 
più enuta; poichè in uno stato, come il no- 

o, nel quéle avvi bisogno di una estesa 
corrispondenza ufficiale, il sopprimere la fran - 
chigia nòn sarebbe di alcun'utile alla finanza, 
aumentando la spesa:di ogni dicsstero per 
L'afnato quanto Fnegerebbe l’entrata po- 
stalé, e richiederebbe un ‘considerevole au- 
mento d’impiegati negli uffici di posta: ma, 
ad evitare certi abusi e ‘certe frodi ‘cui la 
franchigia dà luogo, l’amministrazione delle 
poste sta attendendo alla compilazione. di 
un regolamento cui fa seguito la tavola delle 
franchigie; affinchè le autorità e gl'impiegati 
postali possano dere con. sicurezza in- 
torno all’esercizio dî quel privilegio. 

Ora' poi, siccome il seguire pasto! fusi la 
relazione darebbe a quésto nostro articolo 
proporzioni troppo estese, è giuocoforza che 
ci limitiamo a citare sommariamente alcune 
fra le più importanti notizie che si riscon- 
trano nélla relazione in ‘discorso.’ 

Le lettere'rifiutite e'fiòn domandate né) 
1863 furono 1,212,999; e'siccome- il totale 
dele lettere prenotate a quell'anno È di 

7943, pporzi e rifiutate e’ 
non mandato è di ag pata dc 
* Nei 72;543,346 non somo comprese Mi 
lettere ‘senza indirizzo; nè 5,237"lettère th 
inditizzo illeggibile od imperfetto.» + 
‘De poro di rifiuto; 287 contenevano fi- 


CRA 


parla il ‘senatore Plezza non: esistono neppu- 
re, nè entrarono mai nei calcoli; fatti della 
Cowmissione. 

« PiezzA replica al ministro, sostenendo la 
sua prima assérzione. ‘ ‘ 

L'articolo 11° è votato ‘éd ‘approvato. 


nanze. 


tiene un voto soltanto. 4 


provati. 


Viene respinto. 
Sî passa quindi alla votazione degli altti 


che le tabelle. . 


varsene troppo aggravate. 
«Reyer crede tutto il contrario, 


mande generali fattegli nel corso 


cominciare dal 19luglio 4864.M4 


lavori del Senato, si 
greta sul progetto di legge. ‘°° 


Il: Senato ‘approva... difanatto 
La seduta è levata alle ore 4 25 minuti. 


enduti per. la somma di-L. 1718,890,922, È 
i blica alle 2 pom. 


PEGI ARMOR: FEAT TAZIVISE TIRMZIONATI 


” r-|o for ni207 GIasn 
Riceviamo la, seguente lettera : 
21 giugno 1864. 


PARLAMENTO ITALIANO 


SENATO DEL REGNO 
Séduta' del 2A giuigiio 
Presidenza del confe Scroris. 


La seduta è aperta alle ore'4 4j2‘con 10 
consuete formalità. ! Mi 

Siorro-Pixror — dichiara il perchè ieri si 
astenne dal votare, dicendo che se il mini- 
stro delle finanze non troverà la panacea pro- 
messa parle antiche provincie, © voterà ton- 
tro il primo arti e la legge. 7 

Farinà. chiede siano pubblicati i nomi dei 
senatori che votarono ieri. “—“°©/ ‘©’ 

Dr Porrowe, parla’ nello stesso senso del 
senatore Farina: noa .9ifttoprssi 

Pres. spiega perchè erede quei nomi non 
debbano essere pubblicati. 

ScraLora parla. a lungo contro la pubbli- 
cazione dei nomi anzidetti. 
“ Pareto ‘avverte ‘che ieri votò in favore del- 
l'emendamento Revel. ‘e chiede che. ciò sia 
fatto. risultare, dal processo verbale. 

Dr Potcone e FARINA riparlano per soste- 
nere il loro assunto; | (> “sic. | î 


leleine ito to) 


giustificare l’insignificante monotonia dei fu- 
nerali in discorso, in cui oltre ai carabinieri, 
che noi molto stimiamo al loro posto, sonovi 
frati che borbottafio e cani! Nè.il signor Ri- 
valta ci faccia il broncio, perchè (lo dicemmo 
sinceramente: artista più » che distinto; ma 
nell’angusto spazio di quel tamburo e con 
quella specie. di soggetto non ' poteva certo 
rispondere per altro modo che: per quello di 
sbozzare egregiamente figuravper figurà. Del 
resto; se l’àppendicista trova per Cavour sim- 
bolo opportuno'un funerale più che le batta- 
glie, ce de fa poi buone anche queste nei 
bassorilievi dell’ottagono. «Ecco. le. inconse- 
guenze proprie ed inevitabili di chi si metta 
colle intenzioni le più eque del mondo a pe- 
rorare una causa perduta, a volere ‘che sia 
bello ciò che è brutto; armonico ciò che è 
disarmbhico, concordante ‘ciò «che è discor- 
darte! E per finirla sui funerali e sulle bat- 
taglie dei bassorilievi, ‘diremo the: non ap- 
proviamo nè gli.upi nò.le'altre) e cheil'arte 
vera, che msi non mentisce} ammetterebbe ' 
in quel monumento soltanto due bassorilievi, 
quello del congresso di Parigi e l’altro: del- 
l’abboccamento di Plombières 

L'onorevole appendicista giustifica l’allegoria 
della guerra, ricordanio cha il. Tenerani. da 
significò con un genio, il quale; a dir vero, 
più si può ravvicinare a Marte che .ad:.utia | 
pacifica donna, essendo passato .il-tempo delle 
amazzoni. Giustifica anche il tabarro e la posa 
di Cavour con altro lavoro dello stesso. au- 
tore, la statta a. Pellegrino»-Rossi, ‘dicendo | 
che il ripiego ha dato al mezzo. artistico. di | 
fare una figura grandiosa ed elegante, che | 
noi chiamaramo e chiamiamo accademica e | 
fuori del vero. Ma mon-contento della giusti- | 
ficazione, che già. mon \varrabbe;- spinge la | 
Jode.in modo da presagirla Ja più bella statua 
di Casonr che.s‘a apparsa insino ad oggi. E 


fiigmor Direttore! 


uffizi postali riscossero L. 719,442 35 cente- 
simi per tassè di s 


Tore incorso. 


Il Suò 
ANTOMMARIA LANZILLI. 
VITE TTERSITIEATAE ATEI TO EI ARE 
n CAMERA DEI DEPUTATI 
° Sedutà del 21 ‘grugoo'” 
Presidenza del comm. Cassimis 


che è approvata. Si Jegge il sunto ;delle pe 
tizioni. 


NOTIZIE ESTERE 


I giornali esteri si mostrano : grandemente 
sfiduciati intorno all’esito della conferenza di 


SETVASACI RETTIEMELATE PIREO NNO EI VPI) I terni 


ore 4 1]2 i deputati sono in numero” 


morto, che il cattolicismo o, se volete, la 
cristianità od altri popoli di religione di- 
versa, adottano il pietoso costume di accom- 
pagnare ‘la salma al sepolcro. Oggidi poi si- 
gnifica' di più, almeno qui ‘nelle condizioni 
in cui sì trova questa nostra povera Italia, 
sempre © osteggiata dai reazionari e dal mag- 
gior numero dei ‘clericali; significa codinismo 
© ritorno al vecchio sistema. Ecco' perchè 
nessuno che ami l'ordine "presente e sia pa- 
triota ‘potrà ‘approvere’ l'argomento di quel 
basso-rilievo. © Or vénîamo alle sconvenienze 
d'arte. L'autore ‘dell’ appendice, a proposito 
forse dell'accusa da noi data a quel sistema 
di altissimo rilievo; lo difende, ‘come also 
lito, com eseinpi più ‘che classici; ricordando 
la porta del'Battisterio di Firenze, e cita i 
bassirilievi del Donatello come altissimi, anzi 
staccati. ‘E rioi andiamo più in dà, e piutto- 
stochè' quei minori del-Donatello, citeremo 
gli altri del Ghiberti sulla pòrta maggiore, 
‘giacchè: essi suno. così stupendi che il Micb:- 
‘lamgelo chiamava quella ‘porta la porta del pa- 
raliso. Noi. stimiamo ‘il signor: Rivalta; ma 
domandiamo all’appendicista se sia nemmeno 
permesso trarte in paragone quei sommi la- 
vori' parlando della processione mortuaria in 
discorso ?'«In poche parole diremo che quei 
superbi' lavoridel Ghiberti sono nello stesso 
tempo” alti;' bassi ‘é «bassissimi rilieti, sono 
insomma ‘un vero ‘quadro  scultorio: la ess) 
scorgesi una mirabile graduazione dalle  po- 
che-figure sporgenti. alle mezzo rilevate sino 
a ‘quelle che sono appena appena indicate. 
Nè il lavoro di quel-sublime artista si con- 
tentò della graduazione-delle figure, ma la 
condusse ad esprimere i lontani con caseg- 
giati, attendamenti, macchie e: persino.i.Jon-. 
tanissimi, con indizi di paesaggio e di cislo!! 
Ed é con questa ‘sublimità di-produzioni, più 
uniche che raré al mondo, ‘che si vorrebbe 


e che oltre al pregio della perfetta. somi 


monumento trovi il sto corrispondente. nel 


di riassunto : 


di “qualunque originalità; perchè non com 
porrebbesi che di. membri! copisti. da ‘altri 
monumenti. î 

2. In esso essendovi pure una base enor- 
me nel senso del diametro, manca: la base 
nel senso. dell’altezza-e i dus bassi tamburr: 
perdono ogni aspetto di solidità; posseden- 
dola ‘realmente in. eccesso, perchè «l’occh.0 
non trova piano da. riposare; dappoichè è 
“tutto ingombro da armi -e funerali .treforati. 
E notisi che se il diametro della. base riesce 
enorme nel bozzetto, .lo.sarà tanto. più alla 
grandezza naturale in cuì l’asse verticale di- 
minuirà per Ja distanza. 7 

3. Manca in questo. monumento. ciò che 
dicesi unità di concetto; ciò che dicesi. linea 
architettonica, .]Ìinea grandiosa. e. continua, 
sembrerebbs anzichè tun’opera di. distinto ar- 
chitetto, un lavoro. tutto: di decorazione. E 


impossibile che i 


« N-i circonderii dove la superficie cen-. 


Mixcuerti (ministro). Gli ertori dei quali 


Ranpini ripete e conferma: con! valide: ra- 
gioni, ciò chej già disse il ministro delle fi- 


L’aggiunta PLezza è messa ai voti, ed ot- 


Gli articoli dal 2 a1 12 sono vòtati ed ap- 


PLezza propone un 13° articolo, a. tenore 
del quale l'imposta . non potrà essere .mag- 
giore del 40 per 1400 del reddito netto, ma 


articoli della legge, ce sono approvati del pari 


MincHETTI (ministro) dice sperare ottimi 
risultati dalla legge sul conguaglio, e creda 
ché le antiche provincie non ‘debbano ‘ trò- 


Mincuerti (ministro) risponde a varie: do- 
della di- 
scussione, ed aggiunge essere molto prob: bile 
che il' inistro presenti uma legge; ‘per cui 
quella sul conguaglio ‘entri “în esecuzione a 


Dopo che il presidente ha deto conto dei 
assa alla votazione se- 


© Votanti 151 — favorevoli 96 — ‘contrari 55. 


— Domani (22) il Senato terrà seduta pub- 


Nel, numero 470 del suo; accreditato giornale 
ho ineontrato il mio- nome nel novero dei nuovi 
senatori che ieri votarono a favore dell'emen- 
mento proposto dall'on ‘conte di Revel all'arti- 
colo 4° della ‘legge sulla» perequazione | fondia- 
ria. Ma poichè io, riverito, signor Direttore, vo- 
tai contra il citato emendamento, La prego ad, 
essermi cortese ‘di pubblicare nel numero pros- 
simo dello stesso giormale questa ‘mia dichiara- 
zione, ovvero a correggere.in altromodo l’e- 


La selluta è aperta alle’ore ‘12 12 ‘colla 
lettura del verbale della tornata. antecèderite 


La Camera non cssendo in numero, si 
procede all’appello nominale. Finalmente alle 


qui l’appendicista ci strappa proprio dalla 
penna quella verità che avremmo volontieri per 
verecondia taciuta, e consiste -in'ciò, che chi 
ha dato una magnifica statua di Cavour è 
V. Vela, quella che sta nella Borsa di Genova, 


glianza, seduta dignitosissimamente qual è, 
ci ricorda le statue. consolari del: Vaticano. 
Ma l’autore non è ancora contento; e. vuole 
che ogni parte grande 0 piccola del proposto 


l’arte greco romana e nel risorgimento ; .c0- 
sicchè vede anche il fogliame dell’altimo dado 
nel monumento di Sisto IV, del Pollaiuoli, 
Roi dicemmo il dado insignificante; profani! 

Lo spazio ci manca, e però, poniamo | fire 
al nostro debole dire.con quattro altre parole 


1. Il proposto monumento; da' chi lo volle 
non solo difendere, ma portare al settimo 
cielo, viene inevitabilmente’ dichiarato privo 


zionale sotto questo aspetto 


ripetiamo che quei piani sovrapposti e la gi 


ea 


L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge relativo al 
contenzioso amministrativo. La discussione si 
arrestò ieri all'art. 9 che la Commissione 
aveva promesso di modificare. 

Dopo lunga discussione, a cui prendono 
parte gli onorevoli Borgatti, Mizz», Ferraris 
e .il ministro delt’interno, la Camera; dietro 
proposta dell'onorevole Mazza, decide che non 
sì debba risolvere, in occasione di. questa 
legge, Ia questione contemplata dall'art. 9, e 
perciò lo stesso articolo è soppresso, salvo a 
Fiprodurlo in qualche altro progetto di legge. 

Si passa all'art. 40 così concepito : 

« Nélla controversie intorno a contratti di 
lavori 0 di somministrazioni; è-riservata fa- 
coltà all'autorità amministrativa di ordinare, 
pendente il-giudizio, l’esecuzione del con- 
tratto e di farlo compire ad economia, di- 
chi#rando l'urgenza con decreto motivato e 
senza pregiudizio delle conseguenze di ra- 
gione. » : 

CortEsE propone un emendamento, il quale 
consiste nel togliere all'autorità ‘amministra 
tiva'la facoltà concessale dall'art. 10° di or- 
dinare esecuzione: del contrattò,‘e le'liscia 
solamente quella di. farlo. compiere ad ‘eco- 
nomia, 

Mosca (membro della Commissione). L’ar- 
ticolo 10 non dà una facoltà tanto estesa, 
come crede l’on. Cortes». Però la Commis. 
sione accetta la sua redazione ‘con qualche 
leggera modificazione, | (© 

VITA. propone la soppressione dell’art. 10. 

Altri emendamenti sono proposti dagli ono- 
revoli Ferraris, Catacci'e Minervini. 

PeRUzzi (ministro dell’initerno) accetta l'e- 
mendamento proposto dall’onorevole Uortése 
d'accordo colla Commissione. » 

Respinti tutti gli altri emendamenti è ap- 
provato quello dell'on. Cortese. 

L'art. 41 ‘è così concepito: 

« Sùl prezzo! ‘dei contratti in' corso non 
(potrà ordinarsi sequestro: se nòn vi aderisca 
l’amministrazione interessata. » 

A grillo: Venne proposto: dell'on. 
Daltiglia-AVola” | Seguente emendamento: 

« Il prezzo dei contratti in corso non sarà 
sequestrabile, tranne clie il ‘titolo in virtà 
delquale'si procede ‘al sequestro non pro- 
venga da; credito per somministrazione di de- 
ire, approntamento i maieriali, e mano 
d’opera, impiegati; per l'esecuzione dei con- 
tratti” Real Phi 

‘“C&rudci ‘appoggia questo emendamento ag- 

-giungendo che i titoli. abbiano datà terta. 
n Mosca (a mome della Commissione) #'Pe- 
RUZZI (ministro) respingono l'emendamento 
sia sotto la forma presentata dall’on. Datta- 
glia-AVola, sia' sotto quella presentata dell’o- 
norevole Catucci © 

Mancini proporie che l’art. 14 sia così mo- 

dificato: 
_< Sul fica dei contratti in corso non 
potrà Oordinarsi sequestro nè convenirsi ces- 
sione, se nòn vi' aderisca l’amministrazione 
interessata. » 3 

La Commissione e. il. ministro accettano 
questa nuova redazione dell'art. 41. 

‘L'emendamento Battaglia-Avsla-Catacci è re- 
spiuto, CESTI 90 7 

Dopo breve discussione è approvato l’arti- 
colo 41 ‘coll’emendamento Mancivi. 

i L'art.-42 è approvato nel modo seguente: 

« Nelle controyersie che si agitano dinanzi 
alle autorità giudiziarie fra privati e pubbli- 
che amministrazioni, il giudizio fsrà sempre 
sommario, TN | 

La: Commissione muta interamente la reda- 
zione dell’art.:43.e non ci è possibile racco- 
gliere .i termini precisi della nuova reda- 
zione. Esso stabilisce, che nei giudizi civili 
le‘amministrazioni saranno rappresentate ed 
assistite ‘Lel modo che sarà determinito me- 
diante regolamento Ua #pprovarsi con decreto 
rezle. È approvato. . 

SCSI TIZI EEE RTLA OO I 
rata dell'ultimo sono arlifizi diversi dall'arte 
vera. 

4. Osserveremo che se il municipio mo- 
strò saviezza nello esigere: pratiche prove e 
nello andare a rilento in ua giudizio che, 
come dicemmo, lo rende responsabile in fec- 
cia all’arte ed alla ‘patria storia, esco “] 
poco dalle convenienze indisgiungibili de 

Il; progetto Cipolla ha 0- 
proposto concorso. Il progett bbero pure 
rigine da quel concorso, e vi sarebbero pu 
altri bozzetti che con minori mutamenti riu- 
scirebbero tesori d’art-! In pad cao 
dall’acquarello s1 bozzo, gli si cumiio faccia 


e sigùificato ‘colla’ metamorfosi delle virtù 
teologali in guerra, risorg* 


imentoece., col pasti- 
gamento delle poltrone, del dado superiore, 
ece., ecc..Ora lo si continua a mutare ei-ri 
slesso ci vedemmo, tolti i quattro leoni, per- 
chè stavano dove solitamente stanno i getti, 
e così, per prova, la ‘parte di mezzo dei fe- 
stoni che coi putti e gli stemmi, anzichè la- 
sciar.riposo allo sguardo, come accenna l'ap- 
pendicista,i imbastano; oziosamente e haroc- 

ente quella parte. - 

+ 'Vadlo i il municipio dare il pr 
voro all'architetto: Cipolla ? Noi ne dui 
contenti; ma gli. commetta un pentoona sa 
quale la scultura non solo, ma la s peri: 
chitettura ‘potranno. svolgersi 2 pr î 3 
senza .anguslie e senza ARGAN; n È ha 
municipio. semplicemente adottar Rei rn 
principio d.Ila divisione del dig pata 
gliori. artisti, anche perchè i, SR Pia 


caso un bozzetto, in ;cui- il piedestallo abbia 
linee quanto semplici, grandiose e tali da po- 
ter dc libaro campo al lavoro scultorio, 


«nonchè produrre la desiderata armonia nelle 


due arti sorelle. 
(i. CLEMENTI, 


- lettino N° 38 delle nomine, promozioni e ‘di- 


x 


PresipENTE annunzia che la nona ai 


ha bisogno di riunirsi privatamente per coor- 
dinare gli articoli 14, 45 e 46 ed introdurre 
in essi alcune todificazioni. 

Si passa quindi all’art. 17, ma sorge di 
Nuovo l’on, Mancini, membro della Commis - 
sione, ad. annunziare che la maggioranza di 
questa ha deciso di riunire in uno solo gli ar- 
ticoli 17 e 18 e presenta la redazione del 
nuovo srticolo. 

In presenza di tutte queste sospensioni. e 


© nuove redazioni la Camera vede-la necessità 


di rinviare la discussione «a domani; affinchè 
la Commissione abbia-il'tempo»di ben" pon- 
derare e coordinare. tutta‘ questa‘ parte "del 
progetto di legge. In seguito à proposta del 
relatore Borgatti, il rinvio a domani è pro» 
nunziato, 

La seduta è levata alle ore 5. 

Domani seduta pubblica alle ore 412° pl 
guito della stessa distussione: 

Commissioni legislative 

- Gli uffici della Camera dei deputati hanno 
eletto la Commissione seguente: 

Disposizioni interno all’espropriazione por 
causa di pubblica utilità, 

Ufficio - 1° Pescetto; go. Mari, 3° Valerio, 
4° Restelli, 5° Moncivi, 6° De Filippo, 7° Ar- 
gentino, 8° Mosca, 9° Camerini. 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO, 20 giugno. — La Guzzetta Ufficiale. 
d'oggi contiene: 

i. Una legge dell’8 giugno, a tenore della 
«quale il catasto compilato: per. le comunità di 
Lucca e di Viareggio, a cura della Direzione 
del censimento per, le, provincie toscane, avrà | Fl 
vigora a tutti gli effetti censuari dal 4 gen- 
naio 4864. 

2. Un R. decreto del 4 giugno; che .sta- 
bilisce un consolato in Honolulu (Isole Ava- 
june), la ‘coi giurisdizione! si estenderà in 
tutto il territorio del ragno delle Isole ‘Ava 
jane. 

Un altro consolato è istituito a! San Josè 
di Cucuta (Stati Uniti di Cslombia);còn giu- 
risdizione in tutto il territorio del regnò” dello 


‘stato ‘di''Sititander/ 


3. Un R. decreto del 4 giugno, che auto- 
rizza l’inscrizione di un nuovo fondo di lire 
un milione cinquecento trefitise’mila'sette: 
cento ventinove e ceùtesimi treùt'uno, cuni; 
partà straoritinaria del bilancio 2 4368 del 
Nistero dei lavori pubblici con applicazione 
el capitolo 175 ter — Sussidio alla Società ida. 
cessionaria delle strade ferrate calabro-sicule= 

4. Disposizioni nel personale dell’ordine 
giudiziario. 

5. Nomine e disposizioni relative all’uffi- 
cialità del R. esercito, o 

6. La collocazione .in aspettativa di un 
applicato di 2.a classe nell Amminietribione 
della marina mercantilà, UT!) (TUT TE 

Elezioni politiche. — Reggio (Emilia), RI 
sultato della votazione: Avv, F vot toi, 
Conte Giovanni Grillènzoni, vo 160, af 
dispersi. Ballottaggio tra Fiastri e ‘ (Grillea» 
toni. 

—, 21 giugno. — La Gazzetta Uffici 
d’ogzi contiene alcune disposizioni ivo 
al personale dell'ordine giudiziario; > .0> 

— L'’ Italia Militare d'oggi pubblica il bol- 


sposizioni relative al R. decreto. 

— Il comando dell’artiglieria del 2° dipar- 
timento è stato trasferto a Pavia. 

ld. id. del 3° dipartimento id. a Piacenza. 

Il 4° battaglione del 3 regg. fanteria ‘è 
rientrato alla sede del proprio corpo. 

Il 41 battaglioni del 43 e 44 fant. arrivano 
oggi (21) a Genova, di fitorno dalle province 
meridionali. (Italia' Militare) 

+ MILANO, 20 giugno. — Questa mattina 
giungeva da Crema per fermarsi qui di guar- 
nigione la 5.a brigata del 6° regg: artiglie- 
ria da campagna; batterio 16, 17, 18; forti 
di 380 uomini, e 234 cavalli. 

— Proveniente dal campo di Somma giun- 
geva un draprello del 2° reggimento zappatori 
del Genio. Esso è diretto ‘alla sua sede in 
Pavia. (Lombardia) 

— Il generale d’Angrogna ha ieri inviato 
il seguente telegramma : 

A. S. M. il Re d'Italia 


Valdieri. 


Tiro aperto. Bandiera nazionale inalbereta. li 
Ordine perfetto. Entusiasmo grandissimo; con- 
corso immenso di tiratori d'ogni parte d'Ita- 
lia. Desiderio universale della: presenza: di 
V. M., perchè Ja festa riesca iveramente na- 
zionale. 

D'AxonogNA 
Vice-Presidente 

— ll ministro della guerrà ind'rizzò una 
circolare ai comandanti dei sette dipartimenti 
militari, nella. quale si ordina che in fulte 
la città ove ha stanza un discreto: presidio; 
non che ai campì d'istruzione, abbiasì con 
rassegne è uéfilé'a ‘festeggiare l'ammivérsarid 
della battaglia di San Martino. Siccome dalla 
guaraigione di Milano: mancano due. brigate 
di fanteria, S. E. il comandante il:2° dipaîti- 
mento militare. a ‘rendere più splendida-la 
rivista, ha domandato al’ ministro l’autoriz 
zazione di chiamare a Mano una brigata 
dal campo. Pare che, iu, vista della conor- 
renza di foresti«ri che si trovano-attualmente 
nella nostra città; possa esserne “autorizzato. 

(Idem) 

— leri S. A. il principe Umberto invitava 
a pranzola/Commissione dél Tiro nazionale, 
unitamente a S.<Al «il ‘principe ‘Amedeo, al 
sig, commend. Beretta} sindaco della città, 


dj ARR 


iii in tinsi_imnntrw— 


ora li, , Bisio, Caccia 
ed altri raggu oneggi. 
È a:z. di Milano) 
I 20 ng — leri n:lla R. Bi- 


Sarto 
ina IRni atria 
dell’È LR th riunione si e a ua 


iscorso del cav. Carlo Ma]musi, v:ce-presi- 
deaté della deputazione modenese, e p«i ven- 
nero lette le relazioni dei dogmi cav. G. 
Raffaelli, per la deputazione di Modena; prof. 
L. Mercantini;: per  quella:deIle Remagae è 
cav. P. Mortini, n] £02 

Le relazioni. dei tendo in luce 
i dotti lavori ‘delle depute vo MER 
Essai l'adunanza. Nè tico 


più de fu la nel 
Dot pe ia otok del 
tti con li 
delle scienze 


rioni 


FIRENZE 0 pig 


nale di ciliegio Di nc = 


* stà ta: pi 
corrente a cus mi ia hi paese e in 
aperta, campagna di) bersaglieri ra dal 
campo di: Foiano, 

NAPOLI, 117 giugno. — Ci i eat 
che il f.migerato capo-barida Rocco da rPak 
mira è penetrato ‘anch'esso mel? bosco' di 
ir alla testa” di 95 briganti Li 
vallo. * a 

Di Crocco non si ha più notizia 
abbandonava Monticchio per gittarsi villi 
foci dell'Ofmty. Pan 


18 giugnio. — la seguito di di 
sorta ‘sulla sfida tra il corris > “de 
Perseveranzà @ la redazione del giornale.’ 

questa mattina, sull’alba, ha avato lu ve 


me n re e - 
spondente. suddetto, e ;il ST : 
LI LI Quest” "alito dl, fici una ferita 


ca icona rovansi al deposito di denti deine 
muoveranno ia ‘doinitilio; coatto, la sorella del 
brigante ‘Apuzzo ; la: sorellà el’’so ST 
Grisonola ed. altre ‘congirinte 
della.stessa risma.. » 

Nel. 15. corrente presso 
minato! la Gontràdi”, a due La i 
da ‘Avèllinoy-la®»bunda Manfr:-Palumbo »ricste 


Pt rele Min ire SE vel: 


polazione;. Padua Peli 
Siniscateo Boeco® 


dei quali vistosa ot, di 
de An ded 41 quasi al 
n mo punto ove Lia ma erano 

ti i siga e Natale, uf- 
dial de la. RR fi "i È " altri. 


PALERMO, 417 giugno. _ til 044 
questrato b, giornale il' preti 


Nell'udienza d'oggi della sezionéè del Conf - 
zidso del'Oonsiglio (di stato si la ile | causa 
vert fra il ministero dell’i ci 
chese Carlo Cusani, Qccasione causa n 
il contratto {8 giugno 1862, co Prini la pra 
ipa mila fucili. fsi 


I consigliere "di statò com èndatore 
toni le veci ‘di presiderità, cin fond sedevano a giù- 
dici i ‘consiglieri ‘di’ stato’ conte 
commend. Genina, 
lore d causa} coliialione saio IRE 
datore De. Andreis. > 

ll-commend. Bruzzo, ‘referen io Me-A 


di stato) capprsienae le dia 29 
nistero. Il cav. Pagniolo; sostit Or8. 
nerale del contenziosò arioirià steneva le 


\ rappresentanze del ministero dell'imtèrno,». 


È finalinente l'avv. Emilio Qllixîèr, deputato 
al Corpo ‘legislativo dell'impero frafitese e l'ax- 
vocato Boggio sostenevano, le ragigini del-mar 
chese Cusani. 1 (ne 

L'angusto spazio destinato al puliblico era pres- 
sochè tutto occupato dagli avv dana: 


chese Cusani. ‘e’ dagli interessati. Di. ha posso 
riservato assisteva alla ciscufpipne io 
francese. 

Alle porte di due sale fifigho a quella del {db 
dibattimento si pigiavano .molte persone, 
cialmente del foro e della. curia, desiderose di 
approfittare della straordinaria bccasione di udir 
un celebre avvocato stranierò. 

Nof che abbiamo avuto l'onore di conservarci 
un postitino în' mezzo a quella ressa coll’inten- 
zione di riportare qualche cosa della arringa elo- 


quente del sig. Pale. Olivier, ‘bbiahò dovuto: con- 
vincerci della inutilità de' nostri sforzi per non 


perderò sillaba del sno.discorsd, il quale invece 
in parte ci sfuggì per la posizio disagiata, in 
cui, abbiamo. dovuto. rimanere.! Diremo quindi 
soltanto; modo di sommario pprezzamento, , 
che la fama’ di valente oratore ‘cui il Signor‘ 


Ollivier venne preceduto-in m noi, non 
fu. punto.smentita. Per pn potuto 
Uudirè, cpr la causa piuttbsto Sotto * suo 
imorale è iuità di quello chie sottò” l'aspetto ‘ 
strettamente ‘giuridico, Sotto cale ultimé aspetto * 


fu Svolta ampîamente . dall'avvocato . Boggio, la |. 


dacilità del quale ,è troppo nota ‘perchè non torni. 
superfluo che noi ne diciamo di più: 
l'esposizione della causa!fatta dal relatore 
lell'orazione x se ng a PA 
ghol e molto ordine! è za' le 
Copioni del n ministero dell'interno ; come, dopo , 


Varinga > del: if avvocato Olliviet, i com. 
TARGA Lac còn sobrav vigoria* 
di ragionam d'il Consiglio.di statorte- 


nesse ferma la 13 dicembre 11863 del 
Consiglio di prefettura. .che dichiarava farsi luogo 
prima ed avanti ogni sull'offerta 
fattane, dél ministero i Gitto, uti perizia® 
per mezzo di .tre esperti . dalle! pattti"v | dame | 
eligeudi, i quali: colla scorta degli. Dee: 
prodyzioni dovranno procedera all'è - 
fronto: degli otto mila ‘ali, di cui n 


‘causa col catifpiofiè Brower, convenuto nella.pri-.e 
| stato rimesso per: 


Vata sortti 18 giùgno 1 
Servire di base alla trasforti zione Jofo © ridu: * 
zione a ir distintamente riferire’ sol 


Be chns “Stazion 


"l'iroyato una specie di conforto nell' 


di talo pr e xe=- con fa 
Tuta di carico bd e 
osservazioni, che' vertani 
e quindi la hi à loro. si 
mani del'cònsi igliere Shore ro ‘che all' m 
mettè come ps per ogui "ato 1 bon | 


che possa occorrere in della presente. 
DL aperta alle ore tant si chiudeva 
alle ui nola 7 


“pom. 
Quando la sentenza del Consiglio di Stato verrà 
aj rc ne: lenti E SE A ri 


cioe 30 


STRADE FERRATE pelo st stATO® 
‘one © sul 


ColIBTE 6 ST fanavogon 
teett mM screens 
{42 otlor { E ri gr È in 
Sesto Calende ino. O nUFrnoA 
ae pe. ARG TI 
% Curse puo 
Stazioni heel La. ace 
spa ant. v 
Arona part. 8ÙU5. 10 ar 
Sesto Calende arr. 8.45 —_ 5 10— 
erre ee 


Unito è questo foglio viene di- 
stribuito gratis un suppleniento 
contenente il discorso detto dal 


vi Mingh presidente |, 
dolcon glio © si i delle fi- 
nato acl'ioEnò, no, nella 
inzione < tn. fondiaria, 
e VI Tor eta: 
cia Tan 
cli signor Emilio persi? membro del Corpo |.. 


tivo in Francia, venuto, a Torino; pet 
ere le ragioni diporto 
il governò; in igio par acq 

dita past Seciainor ne ‘fn “ques'ò 
Foglio, -& stato atcoltà” di” suoi co gue 


qu gr "cd rta figuardi, ‘a cui. if 
il'suo ingegno» si: il suo amors: in 
A li‘ davan did 0uSd) — 1:99 
ersera (20) Vai dito "dui Lunngan al- 
l'alba Trombetta, a sui inter ca 
Addeprai fr li, fra ‘quia i era l’on- SL e 


meramente» sfraterno. Il 
n o ibaeene VIa: al Re Vittorio Emandele, 


cav. ig ratore Napoleone éd 
A torre neia: Parla nopare 
gl’'onoreroli Nuti, ggio ed ‘im fra 


worn 
sì un “medesima , comucossa) e alle 


dagli ì 
PER gii Tei a 
esprimeva «il dispiacere "della! sua Parione: 


Si; madamigella Honprine pianse«distaccandosi 
dalle scene» torinesi, revmostrò "in questo di 


gu fni folio List mlipar: della A si se 
di quei 
fin var tistroy sià al tin A 


sale de pes) nella commozione —t spe 


datoad un 
Si Sad rale Le a dino 


soppre- quei vai cuî Tè “ite ittipone 1'0b- 
>ficn*intenèrirti fim” >Ovo® Poe 
fotti ‘dunque agguantato 
mentre era nell'esercizio delle sue funzioni e 
portato in-altro luogo--a meditare -se-i ti) 
soldi da lui spesi per andare al ‘teatro non 
«si avrebbero potuto spender meglio.ed anche 
sulla nessuna sensibilità dei sa carabinieri. 


Decessi denunziati all Oftcio dello Stato 
Civile dopo le ore. 4 pom. del. giorno: 20 fino 
«lle À del 21 giugno 1864. 

Corso Elena, nata Rossi, d'anni 73, di Alba,_ 

cuoca; Lizzini Catterina, id. 13, di Piacenza, 
Rey Paolo, meg 24, di Broglio, sottotenen te nei 

Lancieri di Milano; Mesido E ranegsoO ui 26, 
si enni musica; Lattore 
dra ia. 65, di 0, na Py 
te one, Bilder ia 13,-idi Manta. (00 
Più, 11 da-4. giorno ad anni 40. 


FATTI VARÙ © 


—_ 

Bossoti. Dalla Lombardia cì scrivono che 
n‘alcune parti il raccolto dei bozzoli. raggiun» 
igerà appena i due terzi, in-altre, sarà forse_ap- 
pena la. metà del raccolto già scarso-che l'anno 
scorso si è fatto. Questa disgrazia che fatalmente 
pesa su quasi tutte le proviacie d'Italia è l'ar- 
gomento più forte contro l'imposta territoriale, 

îma:lo è così ‘forte che in aleune provincie, per 
ènon mancare ‘alla lojgica, sarebbe necessario non. 
“già di ‘diminuîre, ma di abolire l'imposta. 
ri Lémbardia ‘qualche attento. coltivatore ha |, 
vazione 
«fatta che ormai, dopo un'esperienza, di quattro 
a PRE nel buon 


i guenti, come es tterdalla Ga azzetta Up 


det VT 


{la quale nduco a credere che il sa 
italiano si $rovi nella. necessità di con- 
trarre un prestito. Ma il’ foglio ufficiale 
franceso è'stato questa volta poco preciso. 
r avvertire cho non al di duo 
tia di leggi presentate dal istero, 
) di due proposte di Nea parla- 
mentaré, l'una del dep. Minervini, l’altra 
del dép. D'Ondes JE bronti 


i 
defa%a lui più” ) altra 


ma por. appunto era più malagevole dargli "Un 'igiornalò, ‘come’ il ‘Monitéeury: dhe 
sepiisnio a privare io cn La | molti, is quali poco si occupano di politica, 


Gripaizra natuarle. Il cofité; Vestito 
d'aliiti «cittadini, e non avendo altro ornamento - 
Sementi Ln tiene Ja mano 
sinistra 


a pagina i poi ie 
* ooftie%in atto di discorrere e peòsuadef 


caltri. + | più caro 
do d' Ma it 4 8-1 
aperta ‘e viva, -le labbra wi dolcemente 


mossesa,sorfisà, e tutti i rota, sì fedel- 
mente i tamente ritratti, chefil riguardante 
nonis ise è ifmamizioalla Mutwipiaterid o 
se ri la cliéta e veneranda figura del conte 
Cavoulrxivo e' spirante. 

Questa statua è per l'Inghilterra, la quale si 
terrà beata d'aver'unasi mirabile effigie dell'uomo 
‘th'ella hiavîn tahta venerazione. Al conte Cavour 
farà riseontro IbrdfPalmerston, alla cui. statua 
è permetter. mano iilisig.Pandiani; il quale. se 
farà, "come noi (speriamo, opera pregevole come 

questa, avrà Îl vanto d'avere degnamente ritratto 
î due più grandi ministri dì Stato dei Nostti di. 

Monumento a Pisacane. Si leggo 
nel-Popolo=d'Italia di Napolt*ta?“data* aa 1 
Corrente” i ob 

© (lt giornò 2 Inglio entrante mese sarà pria 
a Salerno la ‘stitud «die Carlo Pisacane, clavoro 
dell'egregioi scultore sig. Caly. N 2' luglio è il 
settimo anpivetsario dî quella eroica spedizione 
di-Sapri, che fà &intesilitaba di quella più ' for- 


«considerano. come infallibile, di accolgono 
come. il loro mentore, :nonr è amai; troppo 
accurato nel vagliare le notizie, sopratutto 
quelle chè'possono avere sinîstrà influenza 
sul ci 7 pubblicor ed îndurre în errore 

ku condizioni, d' uno stato estero, 
amico della Francia. © ; 


n in ETTI TOT PI di dr» 


DISPAGCI ELETTRICI 
I » (Agenzia Btefani) 

Parigi, 20. Dal Monifewr. Il principe 
Cuza è partito da ‘Costintinopoli. Gli affsri 
tra il'governo della Porta e il principé ‘seno 
fecomodati; eccltto quello ‘dei “edriventi' che 
T'mane sottopostò alle decisioni” della conf :- 
tenzvr Assitutasi che ad ottiene” questi ri- 
sultati così suddisfacenti non siero stati e- 


cia, Inghilterra ed Austria. 

«Nuova York, 9. Grant ron fece alcun 
movimento importante. 

Cambio Londra 220, 

Copenaghen, 29. Le differenze insorte 
tra il re, il ministero e il Consiglio privato 


lg di ico mt Si leggo ‘nell Sentinela | 50n0 sppianate, 
CE scie Quorientesti 10m ico . Londra, 21. Il Times dicé che la  ces- 
2 Il:dleputato di Leno conte Michele Corinaldi, sazione dele relazioni: diplomatiche con la 


Prussia e l'Austria dovrebbe esseré l’imma» 
io del Ricovero di mendicità» dist ritultito del rigetto della proposta in- 


> È ra Gazzetta gn rn 


| pueol 
I Morning Post dice essere necessario cho 


Caso storsa Di mentecatto, che ci si L'Inghilterra faccia la guerra per “mantenere 


; rg 0, introdot- da 
Pico DE | da isuaposizione di potenza di primo ordine; 

Tnt ‘capsà LÀ Pare, i. dio ra iù credé che, ove la pleltatriconi) Palin: 

i avvicinò, a Repeat) uti pare, abbandonerà la Prussia, la quale non vuol» 

so. com, acc: gue r lo ar. a. che snuettersi i ducati. 
‘minciò ad in Lerro * Parigi, 21. Dal Monileur. Gli ambascia- 
ho ge. dr] $ dot; Posto, è por tori giapponesi hanno sottoscritto una conven - 

Nà, e- zione. 

storia “di ir ale, — J carabinieri larestàrono |... Le irsttative pel tra'tato cemmerciale' con 
crono» MA da penne 30 la Svizzera sono terminate e ne furono fir- 
Gazza i “del 18: mati i pretimioari. 

L'altrieri a! 9'ore“antim,' mentré ‘cadeva | Lomdra, 28. Lord Pèlmerston, rispon- 
uno (dl wazzoni, che da più giorni alimen- | defido a diverse interpelanze, dice che se la 
‘tano | pozzi, uno seione, dalla sspiaggia | conferenza fallisce, il. governo spera di «pro- 


vere che ciò non provenne per sua colpa. — 


l'ahoretità Alfieri. Queste testimonianze di af- gt | e e gina ri. 
fetto date all’egregio» pratore francese sono la L puDio i 
ai E i si ’vincoli che uniscono doo orta eliesizia RAS aastoto dI ciro 3 
della gratitadiae degli | ginnse soprit lÎsola-di S. Giorgio in «Alga; dove Rep 2} giugno 
go lio Li ne Malypaao “ spi del grosso muro.di. cinta, edita, 
UITP9 sv di piombo del campanile, 
OE lasciò pol t re porco pen i rase Rin ATI "= È Ca, sw 
leri sera al teatro Scribe vi fa la rappre- sto. ne scomaDasta: pae TRINO FO) i $ 
centzine di addio di misdrmiglla Non ei) = pnt — sto da commit A iii dda 
Mameli | Là sia spitazione dal pubblico. 3 ILA Te Consoli. na: 3 O perte 69 90] 69 75 
pui una lunga e simpatica abitudine l'aveva |. un fatto è è accaduto ieri mattina in] 10 di (chius. in cont. Et ” 69 Led 
ie mal at SORIA Cn pri Romia Non è più: d'unmesé-che venne arrestato Sd. ralori e corrente)| 69 75) 69 
te rire) n pizzicagnolo, accusato di monetario falso, 


si) 

grin Cai mobi]. francesej1076, {1058 
ide italiano|. — — 

td id. spagn. | Gif | 608 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman,| 367 ‘| 365 
ld. id. Lomb.-Venete| 530. | 526 
ld. id. Austriache 410 | 408 
Id. id, Romane... ..| 342 | 340 
Obblig. id. id." . .| 296 


endosi tro în casasua i torchi'per coniare. 

he monète false. Ordinatosi rétolare  pro- 

esso. dial trib! la moglie del 
detemnufo Uoveva presentarsi per essere esaminata 
dal giudiéè processante; ma, alle cinque della 
«mattina; essa fu trovata' morta nel suo Jetto, în- 
trisa nel‘proprio sangue. Un assassino è entrato 
nella casa Ui Iéi, e l'ha udéisa, senza.che ‘néssuno 
i|-degli initilini se ne sia accorto. Questo delitto è 
l| Ftafò. certamente consimato.-per impediré alla 
donna éhè parlasse dayanti al: giudice; per cui 
lo fa eredere che l'assassino sia stato uno dei 


G. ROMBALDO, Gerente. 


e ceglie ene ent] 


BORSA DI TORINO 
21 gingno 1864 


Foxbi Contratti in contanti 
PUBBLICI 0 p.d.B. Mat 


Consolid. 6.00 = 69.95 


seomplici; ella roniazione di false monete. L'infe- 
na aveva 24 anni, ed era madre di una 
lla e incinta di pochi mesi. Se debbo cre- 
alle notizib che corrono il reo sarebbe stato 
arrestato. 
Artiglieria. Leggesinela Corrispondenza 
generale austrinoa: ©» 
Ci saranno questa seltimana, probabilmente 
l'11, in presenza‘ di S. M. l'itmiperatorè, prove di 


"in Miquidazione 
G.p.d.R. Matt 
70 42.12 81 lug. 
O Vlpdgnn 


Borsa di Commoreto di Napoli 


tiro contre casematte becgivi A] PAAIRIA BOLLETTINO OFFICIALE. 

presso Neustadt viennese. ere di que- 20» giugno. 

ste casemaité sono. costrutte, in granito e TIVE- |. e,neotigati 5 peò 0 ti prata 70 2) 

Da ne corazzò in ferro. si attaccherà con td $ na He la gontehu cio — 
Ed }° cainnoni "da caricarsi a ; : 

per crei c è da NT e È Re TTT TA TA 

con pezzi bia da quarantotto. Ci s'impieghe- CAMERA DI COMMERCIO E D'ARTI 

ranno p in acciaio e in ferro fuso, giusta Dj 7ORINO > 


di unici pià mero et Prerze dei.bozzoli — Mercato 19 giugno. 


Prezzo medio perl miria kid 
od 5L 23 Mondovi:(Breo)L, È % 


+» BA 8% 


» GL 
+ 55 
+85 
» 53 
Ji 9 
n > DUGMIIVIO a DI 
| ciale del Regno » 0 
i Di 
Nella sedutà della Cameri de depiitati* di° Mica 8 
ieri è'stato letto o sthema,di «legge,: CO rr da sò 
autorizza il acontrattara | PRE les. poss die 
stito di. 200 mil i, if guaren ir di > 
beni d i, ed unegltro on Pa ola 52 
che prescrive = È - parta x A na mv 
Die ire ser salerno de w 
fatto region oi piace i 
“i  gietiii Ti AVVISO. 


Uitidti è deltoîlivî “giorni” della "grande li 


uidazione .d'-oggetti di. utilità».(con nuovo 
francese come ediratto-dat - giornate”: uffi \"fibhsso) nel legal di. ScBelli e Comp. via 


ciale italiano nod potevano non far .s0N- rActademin delle Scienze vicini ‘a ‘piazza Ca- 
A uao a si È la risi Me 15, ste, Torino. 


acero 


‘Queste notizie date dal'giornale afficiale | 


Foro non ha avvertito od ha. dimenticato 
fa 


Biràmei i buòbî Mffici dei rappresenti’ di Fran- 


i LI tit 


ì i nt vii 
ils © o rm na 


PROGRAMMA 


© DELL'ASSOCIAZIONE CON PREMI 


BIBLIOTECA GALANTE DILETTEVOLE 


ILLUSTRATA 


Questa nuova BIBLIOTECA GALANTE è divisa in serie di 10. vol. ciascuna. 
Sinora hanno veduto la luce della prima serie : 


vele | Le Memorie di una Prostituta 

5 per Giacomo Sormanni. 

> Misteri e segreti dell'amore, diviso in 5 parti è fà. 
seguito. al’Tempio di. Venere e l'arte di piacere. 

Trovasi sotto i torchì a compimento della serie: 


‘L'ALBUM D'UNO SCAPATO 
pr ENRICO MATCOVICH 
diviso come segue: 


5° Una lezione d’amore pagata assai caro — La cugina ed il cognato. 

6° Storia d’una notte !... — Allora e adesso, 

7° Le perfidie di un angelo. 

8° Le avventure di un ubbriaco — Epilogo. I l 

9° e 10° Le tribolazioni di un marito, romanzo in due volumetti; per 
Giacomo Sormanni. ° 


Con sole it. L. 8, importo cella prima serie di questa? mia Vera. BIS 
blioteca galante, i signori associati alla medesima riceveranno dodici 
(12) volumi, nei quali sono compresi i due stabiliti a titolo di premfé: cioè 

° Il vero Paradiso dell’amore, ossia Il Tempio di Venere è 

l’arte di piacere — Giuochi ed intrighi amorosì, ecc. 
2° Nuovissimo Manuale del perfetto gentiluomo. 4 
Questa associazione a norma dei richiedenti venne divisa per riguardo 
agamento in due rate uguali di it. L. 4 ciascuna. 

Chi desidera quindi associarsi non avrà altro incommodo che inviare la 
iti rata di pagamento mediante vaglia postale di it. L. 4 in Milano al- 
l’Editore ENRICO POLITTI, corsia Giardino, n. 42, e riceverà .a. pronto 
corso di posta franchi d’ ogni spesa i primi quattro volumi già pubblicati 
insieme a1 due succenneti premi. 

Gli altri sei volumi a compimento della serie verranno colla. massima.re- 
golarità spediti di mano in mano che verranno pubblicati questi in ragione 
di un volume.alla settimana. Ù i 

La seconda, rata. di pagamento. dovrà essere ‘effettuata in altre .it..L. 4 
mediante, vaglia postale, dopo che i signori associati avranno ricevuto gli 
altri sei volumi a compimento della suddetta Prima serie. 

I suddetti volumi si vendono anche ssparatamente al prezzo di it. L. 4. 


al 


ACCOSSATO, PEIRANO coke. DI GENOVA 
SERVIZIO POSTALE DI NAVIGAZIONE: A_VAPORE 
Tiaggio quotidiano da GENOVA ‘a NAPOLI e viceversa 


Da Genova'a Napoli toccando Livorno ‘| Da Napoli ‘a Geridva toccando Livorhò 
N lunedì, mercoledì, giovedi, venerdì, Il lunedi, martedì, mercoledì, giovedì, 
sabbato; domenica di ogni settimana, a 4 venerdì e domenica di ogni set Ch 

10 ore di sera, 2 ore iaue, i ; 
Viaggio diretto da Genova a Napoli } Viaggio diretto da Napoli a Genova 
Il martedì di ‘ogni settimana , a- 10.4, «Il sabbato di ogni settimana, a 2 org 
ere di sera. | pomeridiane. 


| i Viaggio ebdomadario a MARSIGLIA, GENOVA, ANCONA 'e viceversa 


Partenza da Marsiglia per Ancona too- | Partenza da Ancona f* Marsiglia foo- 
cando Genova, Livorno, Napoli, Paola, | cando Termoli , Tremiti , Manfredonia, 
Pizzo, Reggio, Messina Catania, Cotrone, ' Bari, Brindisi, TCorfà, Galli oli, Taranto, 
Rossano, Taranto, Gallipoli, Corfù, Brin- | Rossano, Cottone, Catania; Messina, Reg- 
visi, Bari, Manfr gio, Piso, Paola; Napoli, Livorno ‘s 


‘edonia, Tremiti e Ter- 
moli, tutti i martedì a due ore. enova, tutti i hinedì a 11 ore di sera. 


APPELLO ALLE CASE DI PROVINCIA 
Commissioni eseguito per qualsiasi genere di miércì 


© DALL'EMPORIO FRANCO-ITALIANO DI GENOVA 


Mediante il pagamento di un terzo a quattro mesi, di un 
e del primo terzo nell'atto dell’ordinazione. i 


NB. Le merci viaggieranno a tutto ‘pieno rischio dell'Emmporio per titta 
l'egiogzione del nuovo Regno d'Italia. 


MERRSI al signor Giulio Simon, negoziante patentato ,, in Genova, di. ; 


rettore-capo dell'Emmporie, salita Sant'Anna, n. 25, primo -piano, 
SSURONRATICII ASTA CA INI L 


NUOVISSIMA PUBBLICAZIONE 


TL VERO PARADISO DELL'AMORE 


ossia drogati ) dio dl ate 
IL TEMPIETTO DI VENERE e L'ARTE DI PIACERE ALLE DONNE 
contenente e , Spiritosità, novelle ed avventure galanti ‘d’ògni “Sorta 


Î e sopra ogni ri&pòrto dilettevoli. — Opinione di'altune donne ‘su ciò che 
può piacere al luro sesso. ; 


Unvol. eleg. di pag. 160 per sole it. L. . Si ricevono anche franecholli. 


esca, caccia, vini, pe contenenti 

0 segreti agricoli, 40 interessanti l’i- 
fire degli animali, 20 contro'gli.àvve-- 
lenamenti, 70 che insegnano la maniera 
di fare sorta di vino, 30 per. fare, 
cerotti; 15, contro le foche, 25«per fare. 
colori.e cera lacca, 10° pèr 
zione dei denti, 22 per fare inchiostri, 


‘Il vero Libro di tutti i ses 
greti della natura, ossia Ma- 
nuale enciclopedico, corredato di co- 
gnizioni iudustriali, agricole, igieniche e 
mediche, ricette e rimedii giudicati i più 
validi nella guarigione di molte malattie; 
nuovi metodi di agricoltura, mezzi per 
il perfezionamento de’ mestieri, cogni- | eco.eco séd'àltri*più di mille che ‘sària 
zioni utili e dilettevoli di coltivazione, | troppo lango l'indicarli tutti: L. 2'50, 

miDirigere le domande in Milano con vaglia postale..o-francobolli all'editore EN- 

u relativo catalogo della Libreria Moderna, 


zufolamento negli orecchi, omicranie guariti 


SURDITÀ dal Dott. Mm di Parigi, il quale riceverà per pochi giorni 
y 


| (via Nuova,m. 20). Pe’ suoi successi si consulti la sua 
opera, 7* ediz.,° in vendita presso Bonzani, farmacista via Doragrossa, n. 19. 


scita RIT ed n__— nn 


suggeeine cacao, 


be ms ILL LA n SR rari rapa pani 
È. BRIQU 
anico 


nr -<*rrermmes : TT MINVA DEPOSITO 
"Avviso (Gmg © ILLUMINAZIONE = 
tr milcin cl machina pet Dane | © i Pang ALLA — LUCILINA 
fn ceto toe si ite | © todi de Ma LI ETTI n 
ii ge altivato da ruota idrau- 


lica mossa si lorza ELE perenne , 
con ampi er alloggio, magazzini 
ed anne: % dine hate. Pei 


LAMPADE 


via S. Tomaso; n. è, 


> e 
della Casa JAM. HINKS 


stalle P Pia e dal cla + ? olio 

lo condizioni dll afiiamento gdr pivisqua pr ap Economia garantita del 50 per 100 sull’o À 
in,Pancalieri a! Lui la ca - ” emo . 4 O) ; sie 

b +, éd in Tori sede La Kucilina è il più economico e perfetto liquido illuminante che sia comparso fino ad oggi, essa sostituisce 
Baal atea ig riga ha " con vantaggio gli olii f'oliva ed altri, n appartamenti chiusi senza alcun inconveniente. Ta Imellina uò 


essere surrogata al gaz; la sua luce è bianchissima e d’una fermezza costante; essa arde senza il minimo odore nè faville. 

La Emucilima non è più infiammabile degli olii vegetali, non: offre ardendo alcun genere di pericolo , nè deve 
essere paragonata sotto alcun rapporto agli olii di Schisto o di Petrolio d’origine americana. 

I prezzi sono moderati e calcolati in guisa da offrire ai consumatori una reale economia del 50 per 400 sugli 
‘olii vegetali. ad “ 

Le fimpidò destinate à bruciare la Lweflima sono di una grande semplicità; esse non A nè pulitezza 
Le vecchie lampade vengono con poca spesa rese capaci di bruciare la Eueîlina, 


AVVISO IMPORTANTE 


Molte persone.conoscendo la sigulanione della Lueilima hanno venduto fino ad oggi sotto questo. nome degli 
olii di Petrolio, Schisto, Canfino ed altri. È > 
La fabbricazione della appartiene esclusivamente ; alla Casa A. COHEN e.C. di PARIGI, che ne è la 
sola proprietaria, che ne ottenzie privilegio, e che ha fatto condannare in Francia tutti quelli che sotto il nome di 
‘ Lucilina fecero smercio di altre qualità di olii minerali. È x $ e, ; : 
La detta Casa A, COHEN e C. avendo ottenuto dal Governo Italiano il medesimo privilegio che gode in Francia, 
previene i signori venditori di olii minerali d’ogni specie, che da questo giorno farà citare avanti le competenti 
} autorità chiunque continuerà la vendita di detti olii sotto il nome di Lucilina. i i 
A. Cohen e C. hanno ceduto questo privilegio per l’Italia a J: BRIQUELER , presso il quale trovasi sempre un 
considerevole deposito di L'ucilina, lampade ed accessori, D+: } È foisi: 
|. Gran numero di consumatori; che. fecero finora uso di questa liquido, non rimasero pienamente soddisfatti pei 
avere comperato sotto il nome di Lucilina olii inferiori, ed aver fatto uso di becchi, vetri e stoppini di cattiva fabbricazione. 
| Per evitare questo inconveniente, J. Briqueler avvisa d’essere il solo depositario della Lucilina e di aver grande 


_— —_———y——__—____r—_r———_——_——r__Ò 
MALATTIE DELLA PELLE “0a; 
FIORI 

BANCHI; sce. Metodo facile, igione pronta 
mediante l'uso esterno dell’ re- 
De Courier: Parigi 100, Dot Mar | 

di " si e, 2 $se { 
genta. — Presso D. Monpo, Torino, via Speciale, nè riparazione. 
Uspetale, .. (Spedizione in provincia) | 
Aceto, 26% ft. Sapone, i 7563 fr. 


‘ sionario per l'Italia D. Moxò, a Torino. 


terzo ‘alla cOnseghà, | 


OLITTI, corsìa Giardino ..n. 42, .il quale spedità. il tutto insieme al suo; | 


A assortimento di lampade, becchi, tubi di cristallo ed accessori di cui garantisce la perfetta qualità. 
sent i Î 


Milano, .il 4° febbraio 4864. 
] PURGATIVE ANTI- 


P LLOL EMORROIDALI 


del celebre prof. GIACOMINI di Padova. 


OLIO ANASTASIANO 
infallibile per far rina- 
scere icapellie per nono 


En 


razione. 


‘ ISO) vi si 
‘cuore; ostruzioni delfegato la mi SULA ccetta fr. 20; 412 bocce. 
susurro alle 0 ie sense veri 40 fr. M. Pécourt, 26, rue Dauphine, Paris 
catarro di. v fiori bianchi, VendesiinTorinoall'AgenziaD, Mondo, 
lezza, di stomaco, dolori di.ventre, me- via dell'Ospedale, n. 8. 
Sirnazioni, gastro-enterite, febbri inter-.. Spedizione in provintia ed all'estero. 
mittenti. one, gastralgia, nevrosi, i 


nite, affezioni dei visceri, etc. ece. ì Tri 
Le ‘dette pillole ridenano un bel colerito. MALATTIE DE'CANI, 
Pretsò: 1} stat, fr, 2 25, intere, fr. 4. Polvere di Hemel 


conosciuta da 70 ‘anni 

come il miglior rimedio 

e. preservativo certo pei 

cagnolini. — Prezzo fr. 1 50 il pacchétto 

con l'istruzione. Parigi, rue Danphiné, 38, 

Agente commissionario D. Moxpo, To- 

rino, via dell'Ospedale, n. 8; presso la 
farmacia Bonzani. 


Deposito generale alla farmacia Zanetti 
in Padova è Trieste. — Agente commis- 
Vendesi al minuto: Torino, Bonzani, e 
Depanis — Milano, Biraghi-Ravizza, | 
Riva-Palazzi, Zanetti — Genova, Bruzza; 
Lertora, Deegti, ed in tutte la. princi- 
gali fnrmacie d’Italia, È Î 


Vallese (Svizzera) 


APERTO TUTTO L'ANNO 

ROULETTE a UN ZERO = Minimum UN FRANCO 
TRENTA 8 QUARANTA î 

Vi si trovano gli stessi divertimenti come negli Stabilimenti congeneri d'oltre Reno. 
TAVOLA CONFORTEVOLE E COMODI APPARTAMENTI, 


Soto provveditore 


OLIO oi FEGATO ni MERLUZZO 


i DI DEROCQUE « C'4 
55, Boulevart de S6bastopol (rive droite), è Paris, 


| 


ji 


N 7, 
\ooeo000e00009/ 


ms Vendita presso i tarmacisti Custode Lézoche, Pasquale Antignano, Raffaele Graziano, 
Leonardo di Lonardo e Romano, a Napoli; Sslvstore Dellacqua a Messiba 


Prezzo della "scatola ‘fr: 


vt a 4 I 


e principi 


@L. lb oemperi < 


FARMACIA .., 
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PILLOLE V 
Rimedio rinomato per le nialattie' biliosé, mal ‘di fegato; "male allo ‘stottiito dd 
‘gli ‘intestini, utilissimo i id'i i 
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"Agila o, «via dell’ Ospèdale dui adi Bo, A 
a 30 centesimi. Fr. 4 5@ il mezzo chilo; fr. $ il chilo e 


porlan, via quelle ‘materie che ‘1 . Napoli, Hermann, 


| PORTAPENNE ELETTRO-GALVANICO 


1-| Alexandre 


COMPAGNIA GENERALE 
DEI CANALI D'IRRIGAZIONE ITALIANI 


(CANALE CAVOUR) 
>, AAA AVA TA lata 

A tenore di deliberazione del Consiglio d’amministrazione s' invitano i 
signori Azionisti ad effettuare pel 1° luglio prossimo venturo il sesto ver- 
samento di lire cinquanta sulle azioni, sotto deduzione del vaglia n. 4 
di Lu. 6 70 scadente alla stessa: epoca per caduna azione. 

Agli Azionisti che al 4° luglio mon avranno effettuato il. versamento sud- 
detto;. saranno applicate le disposizioni dell’articolo 15 degli Statuti. 

Sono incaricati di ricevere questo versamento : 


“a Torino, li cassa alla sede della Società, via della Rocca, n. 38, 
dalle ore 10 antim. alle 3 pomerid.; 

a Milano) la Banca Andrea Ponti; via de’ Bigli, n. 410; 

a Londra, la Banca Masterman, Peters e Comp; 

a Parigi,.la Società generale del Credito industriale e commerciale ; 

a Ginevra, la Banca Commerciale Ginevrina. 


Torino, 27 maggio 1864. 


L. 100,000 da vincersi 


N 1° luglio p, y. avrà luogo l'estrazione del prestito della cità di Milano. 
6 milioni 950,000 lire vanno distribuite fra premii ed ammortizzazione. 
I premii maggiori sono: L. £400,000, SO, eco. Tutte le obbliga- 
zioni debbono venir estratte con:premii médiante lo sborso di sole it. L. 4 50. 
Si acquistano titoli interinali che egualmente partecipano a tutte le estrazioni 
lo.il modo spiegato nel prospetto distribuito gratis. . de: È 
Per l'acquisto delle obbligazioni e dei titoli interinali, rivolgersi in Torino al 
Banco dei DELSOGLIO, in via Nuova, con lettera franca. 
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NON PIU MEDICINA 
La SALUTE PERFETTA restituita senza medicina, 
senza purga e di lieve spesa 
DU BARRY 


LA REVALENTA ARABICA BARRY, PUBL, 


guarisce radicalmente le cattive digestioni (dispepsie), gastriti, nevralgie, stitichezza 
* abituale, emorroidi, glandole, ventosità, palpitazioni, diarrea, gonflezza, capogire, zu- 
folamento d'orécchi, acidità, pituità} emierania, nausee e vomiti dopo pasto e in tempo 
di gravidanza, dolori, crudezze, granchi, spasimied infiammazione di stomaco, dei vi 
sceri, ogni disordine del fegato, nervi, membrane mucose e bile; insonnia, tosse, 0p- 

fessione, asma, catarro, bronchite, tisi (consunzione), impettigini, eruzioni, ma- 
isconia, deperimento, ‘diabete, reumatismo, gotta, febbre, isteria, vizio e poverta 
del sangue, idropisia, sterilità, flussofbianco, i pallidi colori, mancanza di freschezza 
e d'energia. Essa è pure il miglior cotroborante pei fanciulli deboli e per le per- 
sone di ogni età. 

Estratto di 60,000 guarigioni. —N, 52,0B4: il sig. duca di Pluskow, maresciallo 
di.corte, di una gastrite. — N. 62,476: Sainte-Romaine-des-Iles (Saona e Loira). Dio sia 
benedetto! La Revalenta Arabica Du BARhY ha messo termine a' miei 48 anni di orri- 
bili patimenti di stomaco, di sudori notturni e cattive digestioni, per accordarmi la 
salute. G. Comparet, parroco, — N. 50,446: il sig. conte Stuart. di Decies, pari d'Inghil- 
terra, di una dispepsia (gastralgia) con tutte le sue miserie nervose, spasimi, granchi, 
nausee, dolori al petto e tra le spalle. —N,:47,424: la damigella E. Jacobs, di orribili 

timenti di nervi, indigestioni, eruzioni, isteria, malinconia. — N. 49,842: la signora 
Maria doli, di 50 anni di stitichezza, indigestioni, affezioni nérvose, asma, tosse, flati, 
spasimi è nausee. — N..36,418: il dott. Minster, di granchi, spasimi, cattiva digestione 
e vomiti giornalieri. — N..34,328: ilsig. W. Patching, diemorroidi. — N. 46,273: il sig. 
Roberts, di una consunzione polmonare, con tosse, vomiti, stitichezza e sordità da 25 
anni. — N. 48,422: la signora contessa di Castle Stuart, di 9 anni di orribile irritazione 
di nervi che lè toglieva la mente. — N. 44,816: il sig. arcidiacono Alessandro Stuart, 
di 3 anni di crudeli patimenti di nervi, di reumatismo acuto, insonnia e disgusto della 
Vita —N. ‘49,810: îl sig. G. Hencke, di scrofole, —N. 46,210: il sig. Martin, dottore in 
medicina; di una gastralgia ed irritazione dello stomaco che lo faceva vomitare 15 € 
46 volte al giorno, per lo spazio di 8 anni. — N. 46,218: il colonnello Watson, di gotta, 
nevralgia.e stitichezza ostinata. — N. 49,422 : il sig. Baldwin, del più logoro stato di 
salute, paralisia, delle membra cagionata da eccessi di gioventù. — N. 54,615: il sig. 
Larone di Polentz, prefetto di Langeneau, di stitichezza ostinata e patimenti di nervi. 
— N. 48,724; il sig. barone Zaluskowski, generale di divisione, di parecchi anni di 
terribili patimenti nelle vie digestive. — N. 53,860: la damigella Gallard, (via Grand- 
>aini-Micliet, ‘17, Parigi) da una tisi polmonare , dopo essere stata dichiarata in- 
cutabile, e più fion rimanerle che pochi mesi di vita. 

Quesu de ie'gsò alimento più corroborante e meno costoso del cioccolato, caffè, 
tiè, olio di fegato di merluzzo, fa economizzare mille volte il suo prezzo in altri 
rimedii; esso ha operato 60,000 igionî «in casi nei quali ogni altro rimedio 
era:stato vino tutta speranza di salute abbandonata. 


Casa BARRY DUBARRY'è Ci, 2, via Oporto; 634, via'della Provvidenza; Torino. 


V'itzzi ‘della REVALENTA ARABICA in Italia 
in scatéle di latta involte in carta ‘Stampata col sigillo della Casa, 
senza i che non possono essere genuine. Evitare le contraffazioni. 

Il canestro del peso di lib. 12, 1.,2,50-— lib. 4, Lu& 50— lib.2;L.8 — lib. 5, 
L. 1750 — lib. 12. L. 36. — Quarità dgppla: Il canestro delfpeso di lib, 1, L. 10 50 
—iib. 2, L. 18 —lib. 5, L. 38 — lib. 10, L. 62. 
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Belluigi. - Bergamo, 


ili- Ancona, A. Sabatini è C.; CREA ae x È 
\eroni, - f'trenze, 


i. - Brescia, L. Gaggia. - Como, Pigliardi. - Lodi, 


il ‘Cassone, viacdella Spada, droghiere; Iirown, via Ceritani, 4659. - Livorno, Fratelli 


Hendersone- Messina, T. W. Rickarts,- Milano, Zenoni e Barbetta; Cesare Bonacina, 
nontr»]S.. Margherita, 1125; P. Polli; &. Camnasio; L. Nava; G. Biraghi; Falciolo. 

largo delCastello, 72, 73 e 74; Gius. Kernott; Mondo - Padova, 
Palermo, Filippo Salafia. - Parma, Sergio dall’Aglio. - Perugia, Annibale 
Vecchi. - Piacenza, Zancani, farm.- Torino, Agenzia D. Mondo; Gio. Achino; Cosola, 
farm.; Gius. Vinardi; Origlia; Depanis, farm. - Trieste, Zanetti. - Venezia, Ponci, 
firmi. - Verona, Fràfic. Pasoli, e presso tutti i droghieri e farmacisti in tutte le città. 


Zoni. - 


Vas Essendo general» 
7 mente sea "come Ù 
azione dell'eletiro'galvanico ‘sia efficace contro le affezioni nervose, ll signor 4. 
re ided Mir portigenio che ‘per-la sua costruzione semplice ed ingegnosa 
è una-pila-voltaica perfetta; :e dà alla persona che se ne serve una corrente gal- 
vaniea dolce, continua, ed uniforme. Il portapenne che si offre al pubblico , oltre 
al rin “imerxi, previene i picoli dolori a cui sono soggette le ‘persone ner. 
pedi L «che venne brevettato presso tutti i governi del continente. Si 
vende pre lo e Brunetti, via Carlo Alberto, $, nel cortile, Torino; al prezzo 
di L. 3 50: franco per la posta, contro yaglia postale 0 francobolli, L. 2 70. 
RIgUsio nhotFemoista è Ss : 
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Tipagrafia dell'Opinione diretto da © Carbone 


“come i temperamenti acconsentiti fossero i 
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MINISTRO DELLE FINANZE 


ATO DEL REGNO 


NELLA DISCUSSIONE GENERALE DELLA LEGGE 


L'OINIONE. 


==" too == 
| e miei 4 cao 2 | pg iano [2% a o 
dal Cav. MARCO MINGHETTI, Presidente del Consiglio, 


È ‘| ib chia è ‘ 
Dole ca i 7 x 


SULLA PEREQUAZIONE-DELL' IMPOSTA FONDIARIA 


il giorno 17 giugno 1864: 


SiGNoRi SENATORI, ; 
blico, impercioéchè è indubitabilé che, tutti 

‘coloro, i quali sono interessati alle condi- 
zioni finanziarie del regnò d’Italia, che par- 
tecipano alla rendita pubblica , aspettavano , 
ed aspéltino còn ansia îl momento nél quale 
‘simo attuate le promessé imposte, ché deb-. 
bono nom solo sopperire agli interessi dei 
fo ‘prestiti ‘Contratti, ma diminuire il dis avanzo 
uni regio nuovo cortieceliò risponda #î desì: | (ria la gpesa ‘è la Pefidita: è fra queste îm- 
derii ‘ed ai ‘bisogni del*popoli; comecché sid | |nusti sspeitate  etfanidio'1a' fondiaria. 
promeltitrice' di ‘prosperità avvenire, non @uò| | Ma J'on:"sentitorè Ghiglini addusse ui al 
esser :schmpagnata da molti ‘invanvanieniti €11} sifordigtà! Egli di868 ché fa quasto Modo 
da molti mali, iftparoceib trno:.iozè-grandl ,; ‘isaurisàt 18 fodro* With ‘Fico Taf AB° 
e oBI egli fico ray rg 7. | mentre cli l’agricoltuta 8, quellà che’ deve 
sia ai i vr i} pere posso a attirare la nostra maggior sollecitadinéè. . 
signori, nè stupirmi, nè dolermi;, se ogni egg ite ir n iti rr de- 

; ager von è esséré mo iù fruttuose 
qual aelia i} ogtecna perte, anetic avdiani di quello che io nell'esporre i dist concetti 


menti, e sovratutto nuove tasse, egli incontri | l' MF 
ripugnanza nelle popolazioni; se sorgono ri- | finanziari mi r'promettessi; e su questo punto 
chiami da molte bande, e se le discussioni | riconosto che' égli ha ragione. xs 
sovra tale materia che. si fanno nel Parla- Se l’accresceré di 18 milioni l'imposta fon- 
mento siano ampie ed animate. diarià fosse tale aggravio da impedire lo 
‘Tanto meno posso. stupirmi e dolermi di | svolgimento della agricoltara italiana, da e- 
questo, allora che si tratta di una legge che | saurire lè fonti della produzione, io confesso 
riconosco essere di tutte quelle presentate al | o signori, che per aante ragioni fina C) 
Parlamento, in fatto diimposta, la più grave | vi fossero state per l'aumento , io mi sarei 
Lo è per duè ragioni, cioè per la natura | arfestito d’inndffi a questa grandé cbbie- 
zione, 


speciale dell’ imposta prediale i cui effetti 
Ma, signori, id non credo, ché vi sia da 


sono più diretti, più profondi e più durevoli 
di quelli di ogui altra spsciè d’ impbstà; e | temere il pericolo, che l'on. sénatore Ghi- 
glini paventita. 


perchè nélla presente legge si accolgono duè 
Se noi guardiamo' all'agricoltura itàliana 


cose ché non #ogliotio mai, ò quasi maî tto. 
varsi insieme ; valeva’ dite ‘l'auftientò è la | jral’ofa varili.o Wedt'anibi or sono, è quale 
‘oggi è diventata, ridi safémbò jigevolmente, fatti 


lo non conosco nella storia alcun fatto che 
per la riobiltà del fine, per la rapidità degli 
eventi e pet la grandezza dell effetti, sià 
comparabile alla formazione di questo regno 
d’Italia, il qualè accolse ‘sétte Stati oppressi 
e divisi in una sola razione, sotto lo scettro. 
di una gloriosa dinkstià: MA la forttiazione di 


perequazione dell'imposta. 4 

Pertanto ‘mi corrè obbligo di giùstificatò ‘#1'| capici Ché uni grande progresso Si 6 conse 
Senato comè la necessità solò ti condusse "8 | guitò anché in questa ‘hè è la prima dellé 
proporre l' aumento dell’ imposta predialè ;’| nostéé ‘induistàià; é cid non avvenne softaat” 
come l’aumento nonfpotesse andare disgiunto || nei paesi ‘nei quali ‘fion vi fu amento d 
dalla perequazione; come i metodi]seguiti fus- | imposte, tina ancora in quelli, ‘e Sono molti 
sero i più acconci al fine chè ci proponévamò, | comò dirò ‘fra breve, nei quali l'imposta di' 
quel tempo it qua fu grandemente caricatà. 

Ai progressi continui dell'agricoltura ita- 
liana si debbonò aggiungere i proventi agta- 
riî maggiori derivanti da alcune circostanze 
accessorie; voglio parlare specialmente del- 
l'abolizione delle doganè interhe; dell’ am- 
pliazione del mércato. 

Non è, signori, aleutto di voi che ignori 
quanto importi all'agricoltura che i subi prò- 
dotti possano con facilità e rapidità diffon- 


più equi e conbiliativi. To mi affidò che il 
Senato troverà chè questb progetto è consen- 
taneo alla giustizia ed equità, epperciò si 
raccomanda al suo suffragio: 
Era possibile o signori, non aumentire 
l'imposta prediale? 
lo ho udito dalla maggior parte degli ‘ora- 
tori riconoscere la necessità dell’ aumento. 
Un solo di essi, l'on. senatote Ghiglini , ac- 
cettando il conguaglio mon ammetteva l’ àu- | dersi e trasportarsi; e come in ragione del- 
mento. Le ragioni che egli adducera di que- | l’antpliarsi del mercato, è della rapidità delle 
sta sua negativa erano di due ordini : egli | comunicazioni si elevino i prezzi, o acqui» 
disse che quest'aumento di 18 milioni circa | stinò una fissità che altrimenti ristretti in 
non modificava s:stanzialmente la condizione | piccolò mércato non avrebbero: 
delle finanze dello stato! - A ‘ipuestò aggiungete, è sigà.ri, eziendio 
Signori, non mi sarà per avventura ‘diffi- | le'modificazioni le quali ‘hanno avuto luogo 
cile di rispondere ‘a questa ‘obbiezione. In | nelle ‘tariffe italiane. Se voi considerate che 
pritto luogo non è questo tutto 1’ autnento | vi'è Stato "ut ribisso în tutti î darì d’intro- 
che il governo speta dalla ‘tassa del cui ot- | duzione delle merci straniere , vedrete age- 
dinàmento ci ‘stiamo occupando. Siccome a | volmente che questi ribassi rendono la merce 
questo primo congtaglio deve succedere ‘ina | stiamiera a miglior mercato di quello che 
secorida perequazione più precisa, la quale | era prima; accrescono i mostri scambi; ‘ed 
si parte, dirò così, în Juè rami, 1° uo déi | aumentando ì prezzi delle nostre derràte , 
quali risguafderà il cernisitnento dei fabbri- " rendono l'agritoltara molto più proficua. l 
cati, e l’altro delle terre, .così il governo si) Credo dunque che considerando i bisogni 
affidò e’si affida chè trà per l'aumento che dell’ erario, la convenienza d’imporre in t2- 
avrà luogo ‘nei fabbricati di alcune parti del | gione ‘di quei bisogni ‘tutti i cespiti della 
regno;-tra per lo imporsi‘delle terre non'an- ricchezza pubblica; e finalmente le condizioni 
cora censite, e per la rettificazione generàle . dell’agricoltura italiana; l'aumento: di 18 mi- 
del cènsimento, non solo i 48 milioni di coi . Jioni ‘cifca sopra la somma di 405 milioni; 
ora si tratta, ma altrettanti per avventura | che i fondi pagavano ‘iti prima, mon sia-talé 
ne potrà gittare in appresso questa medesima } da poter generare il pericolo a cui «alludeva 
tassa senza che per ciò lav quota che ‘si in- | \'onorevele Ghiglinì, Per. conseguenza credo 
tende di imporre sopra la rendita fondiaria | di essere nel vero, sostenendo. ciò che mi 
sia aumentata: piacque vedere. confermato dalla maggior 
In secondo luogo, o signori, quafido si | parte degli oratori che mi precedettero, cioè 
trattava di'‘por mano al tiòrdimamento' di | chel’aumento dell'imposta prediale nelle cir- 
tutto il sistema d'imposte, quando nd? colpi | costanze attuali ‘dell’ Italia. sia una assoluta 
vimo da ‘una parte gli ‘atti pubblici, «ed ‘il | necessità; e che la proprietà fondiaria può 
trapasso della proprietà ‘col’ registro propor: | sopportarlo. se il i 
sionale è col bollo, laddove questo. sistema Ma, sigtiori, ‘si «poteva fare l aumente del- 
non esisteva, o era al tatto diverso; quando | l'imposta senza fare la perequazione? 
chiedevamo' alla riccliezza mobile 30 milioni, lo non lo. credo. 
che dovevano ben tosto acerescersi , e quasi Non avrei, per rispndere a questo appunto, 
raddoppisrsi; quando mettevamo il dazio di | altro tema a- prendere se non quello, che fu 
consumo in molti paesì dove ‘questo non si | svolto da alcuni oratori «che mi precedettero e 
esercitava , od apparteneva ai comuni, xii | principalmente dagli.onorevoli di San Martino, 
non potevamo, signori, per giustizia distri- | e di Revel, i. quali dimostrarono che quante 
bittiva lasciare ché la ‘proprietà fondiatia fosse | volte si trattò di crescere l'imposta prediale 
esente da que nuovi carichi, che alle altre | nelle-province subalpine, tuttochè fosse rico- 
proprietà, alle altre industrie si richiedevano. | nosciuto, che il complesso della. medesima 
Io dico, ché lo esigéva la giustizia distri- | poteva aumentarsi notabilmente senza peri 
butiva, ma lo esigeva altresi.il credito, pub- colo, pure quest'aumento non fu mai adote 


| 
tato, è gli uomini di stito î qnali lo propo- | quotità, la quale era del 20 Lar: cento sopra | sono inseparabili da tutte le rivoluzioni, sp- 


nevaiò sî fermaronò pur essi dinnanzi alle 
difficoltà di ‘aumentaria senza perequaré la 
tassa fra le provincie ed i comunî. 


Ori, mentte l'imposta fofidiaria fea Ye une || siciliano. Potevamo infine paragonare la Si- 


e le altre d’Italia ‘non era menò diversa’ 


l'uno dei dué catasti, cioè il napoletaîio, | pirvé quasi un ostacolo per l'unità îtsliana, 
| mentté non era con tutti gli addizionali che | imperoechè ‘ogni ritordo politico degli an- 
déll’t1 è mezzo per cento sopra .il' catasto | tichi stati pareva essere un pericolò. lo mon 
credo che lo fosse; credo che l'unità nazio- 


cilià alla Sardegna, dove con. metodo. ana- | maîe si molto più snilda @ forte, chie non 


di'quellò che to fosse frà le provitiéie del régio' | logò ma coù maggior rigore era stato fatto | perisavatto coloro che propugasrono la rapida 
di Sa ; Coine poteva tredersi possibiò dî' |l il catasto, epperò la seconda pagava il 12 |e itiîfiediatà unificazione in ogai parte della 
fare în “tin aumentò prediale | 80 per cento sopra la renlita imponibile, | cost pubblici. Potrei ‘dimostrarlo anche tra 


senza perequare l'imposta medesima? Cime si 
poteva spérarè di farlo nél' tèitipo în cuî'si 
andavano ad'impotré altré tasse ‘sopra padsî 
che'prima non le avevano pagate; è sî aggra- 


endo ‘argomento dalla ‘storia degli altri paesi 
d’ Europa: ma non è questo il momento 


cioè più della prima. 
| a ciò ‘opportuno. Dirò. solo che quando! si 


Asevaîno insomma, dei punti di confronto, 
rin uast tutte le provincie. Non era dunque 
‘il bisogno di perequazione, come si è detto, 


vavano grandemente: quelle: esistenti, 0‘ si | una mera intuizione, non era un concetto| gionale; quando noi chiamati appresso a_reg- 


richiedevano ‘per l’érarîo! governativo quelle: 
che dianzi servivano ai sòli bisogni comunali? 

La giustizia su-questo punto è così chiara; 
che io credo «di non aver uopo di spendere 


Arnulfo il quale cominciò la discussione presente 
non dirò negando ma mettendo in gran dubbio 
la necessità della perquazione. Egli negò sopra 


tutto che vi fosse una coscienza pubblica'la | 


quale invocasse questa perequazione. Egli disse, 
se non m’inganno, che poteva supporsi questo: 
bisogno di perequazione ma che non gli pareva 
bastantemente dimostrato. 

Lo confesso che questa obbiezione mi riusciva 
impensata. Quelli, 0 sigriori, che hanno studiata 
la materia; quelli i qaali si sono occupati delle 
condizioni: dell'agricoltura in Italia e delle 
condizioni della imposta prediale a dirimpetto 
della,richezza agraria; tutti, uessuno eccettuato, 
‘avevano convenuto chè trai vari.stati d’ Italia 
‘eravi, divario notabile nelle, gravezze imposte 
salla terra.,.;, ., i, 
| do credo,che:lla sola ispezione de’ catasti; 
lo studio il' piùsuperficiale de” metodi coi quali | 
erano stati fatti; bastava & generare la per- 
suasione:che ‘la-quotà:che si imponeva sulla 
rendita ‘reale nelle varie provincie si diffe 
renziava .gramdemente: Vi ‘erano’ inoltro, 0 
signori, molti i quali possedevano 0 che pos- 
seggono in diverse provincie del regno, le 
quali fecero parte di Stati diversi: a questi 
«era.agevole fare il ‘confronto; e i risultati 
‘della amministrazione facevano prova che ' 
mentre im un luogò, per cagion d’ esempio, | 
tutte le. imposte comunali; provinciali, era- | 
riali non arrivavano a 20, 22 0,0 in altro-luogo | 
oltrepassavano il 30, «il 40 e toccavano quasi | 
la metà stessa della rendita. | 

Ma. vi era ancora quelché cosa di più pre» | 
ciso, di più determinato, che conduceva. a ' 
riconoscere la neccessità della perequazione. 
E questo era il confronto che si poteva fare 
dentro la cerchia degli antichi stati. | 

lo credo, o signori, che non vi sia alcuno 
che abbia studiato questa materia nelle an- 
tiche provincie, il quale non riconosca che | 
la. Liguria. nel suo. complesso. era. meno 
gravata che il Piemonte, e le parti propria- 
mente dette del Piemonte, erano meno. gra- 
vate.di quelle cha. avevano altra . volta-ap- 
partenuto. al territorio lombardo, ln queste 
ultime esisteva un censimento pari a. quello 
della Lombardia,. mentre pur.vivevano sotto 
altro reggimento. Ma l'imposta lombarda al 
di là del Ticino superava la media dei sei 
cireondari posti al di qua del Ticino che da 
gran tempo ubbidiscono a;Casa Savoia, del 
53 per cento, benchè fossero stati in. modo 
eguale censiti. 

Così avevamo il territorio di. Guastalla, il 
quale aveva avuto il censimento del .dacato 
di Parma, e passò a far parte degli. Stati 
Estensi; quivi poteva scorgersi che il Parmi- 
giano pagava il 40 per cento di più che non 
le terre soggette.al ducato di. Modena. 

Avevamo delle frazioni di territorio toscano, 
le quali erano state te. a. Massa nel 
Modenese ed. a Ponte remoli nel Parmigiano; 
in quiste frazioni potevamo trovare un con- 
Îronto analogo a quelliche ho testè accennati, 

Avevamo, infine Napoli e. la Sicilia. analoga- 
mente censite, ma con diversa quota tassate, 

Parlerò fra poco su.questo punto alquanto 
più lungameate rispondendo alle osservazioni 
del senstore Natoli; ma egli mi permetta di 
osservare fin .d’ora che. per quanto fos- 
sero più rigorosé le norme colle quali nella 
Sicilia ;si era fatto il catasto, pure esisteva 
una differenza molto maggiore rella. diversa 


| prediale. Lo sa l’onorevole Quintino Sella miò 


| dice avere io dato alla legge di'congusgliò una 


igere la cosa pubblica con fermezza pari alla 
léaltà accettammo il sistema di unificazione 
immediatà in tutte quante le parti dell’ordi- 
n'imento amministrativo ‘e finanziario, da 
quel momento non potemmo più esitare; noi 
dovevamo prima di tutto. pensare a quella 
unificazione che è la base di tutte le altre, 
la perequazione dell'imposta prediale, 

Ms, o signori, per perequare, per con- 
guagliare su qual base potevamo noi fondarci ? 
Noî non potevamo fondarci che sulla basa, 
dei catasti esistenti comunque imperfetti. 


‘genérico della produzione al. dirimpetto del 
l’imposta che sì pagava; vi era qualche cosa 
idi più, e l'intuizione o piuttosto il senso 
pratico, come ben Jo chiamava l'onorevole 
senatore San Martino, era confermato dai 
dati della scienza; e tutto portava a conclu- 
dere che realmente esisteva in Italia diverso 
trattamento in fatto d’imposte prediali. 

Qui o signori volendo indagare che. cosa 
la coscienza pubblica sentiva in tale materia 
mi riescirebbe difficile di riatracciarlo sotto 
altra forma, sotto forma. migliore di quella € 
della sua legale manifestazione, cioè il Par- | ‘1 compartimenti che appariscono nel pro- 
lamento, Ma io prego il Senato di conside- | getto di legge mon rispondono già agli ex- 
rate ehe fin dalle prime annessioni, epperò | stuti dell’Italia; tanto è vero che nelle anti- 
‘anche prima che le Marche, Umbria, e Na- che provincie avete un compartimento  spe- 
poli è Sicilia si congiungesstro colle altre | ciale per la Ssrdegaa: e le proviucie napo- 
provincie a formare il regno italiano, sin da | litane sono in disparte. dalla Sicilia. Essi 
quell’epocà io dico non passò mai sessione , Pappresentamo quei: catasti che, diversi di 
nella quale, quest’argomento non fosse con rendita censuaria imponibile, noi abbiamo 
grandissimi calore recato in campo e riba- Pur voluto ridurre sd un tà; ma.ceme poteva 
dito sotto tutte Je forme; non passò sessione  conseguirsi l’unità so non. si. mettevano’ a 
‘senza che alcuno.dei ministri i quali sede- confronto le parti? 
vano al governo dellà cosa pubblica non! "Su questo punto ebbi occasione.alla Came» 
fosse obbligato di promettere che la pere- | rà-dei Deputati di ' parlare così: ampiamente 
quazione dell'imposta fondiaria sàrebbe la | € francamente, che credo di mon. spendere 
prima, la più assidua delle sue cure, ulteriori parole per dimostrare, che una volta 

Ben lo sa l'onorevole Bastogi, al quale non  ®Mmesso il sistema dell’unificaziore imme- 
si voleva permettere di passar oltre sulla leg- diata me veniva assolutamente la. necessità 
ge del registro e. bollo se non prendeva l’im- | della perequazione dell'imposta prediale;. e 
pegno, che poi non gli fu possibile, adem- che, ammessa la perequazione, non si poteva 
piere, ehe non |’ avrebbé ‘eseguita senza che | fatte che sulla base esistente, «cioè sui calasti 
contemporaneamente sì perequassè l'imposta € sui compartimenti territoriali che si cata- 
sti rispondevano. 

E ban disse ieri il mio amico il senatore 
Cambray-Digny, quando accennò che quei 
compartimenti e, se wuolsi, gli antichi stati, 
non. ad altro fine sono qui evocati se non 
per distraggerli, e perchè di loro sia spenta 
anche la memoria. 

Signori, se l’anmentò e la perequazione 
sono una necessità, è egli plausibile il me. 
todd chè abibiatmo seguito; ovvero questo me- 
todò ‘è pieno di errori e di fallacie, come 
molti oratori che mi hanno preceduto so: 
sterinero? È desso un ammasso di arbitri è 
di contraddizioni, come lo qualificava l'on. 
Piezza? È desso un caos, dove indarno si 
tenta cercare la luce e l'ordine; come la- 
mentava l'on. senatore Farina? È ‘egli’ vero 
finalmente che quest'opera sia da tutti dis- 
confessata? È egli vero che la Commissione 
governativa mon .l’accetti per sua, o la dia 
con timido e quasi trepidante voto al mini- 
stro, e il ‘ministro per mera urgenza, ma 
senza convincimento l’adotti? 

No; o signori, vero è anzi il contrario, Se 
voi ici chiedete se quest'opera è perfetta, noi 
vi ‘risponderemo che un’opera perfetta in 
questo genere non è possibile; che qualunque 
opera si faccia, sia anchéè quella del catssto 
stabile; sarà sempre appuntata di ‘errori e di 
inesattezze. 

Ma se voi ci domandate se, fatta ragione 
del tempo in cui quest'opera si è fatta, noi 
crediamo che si sieno adoprati i metodi più 
efficaci; se voi ci chiedete sopratutto se 3fe- 
sultati di essa ci paiano conformi alla giusti. 
zia e alla equità, non esito, 0 sigd0rì, a di- 
chisrare che la Commissione goternativa non 
ha alcuna difficoltà di acsettarne la respon- 
sabilità; ma dato ancopa è non concesso, che 
essa non l’acceltasse, e fossi solo; io solo, 0 
signori, mi' sentirei in debito di sostenere 
che quest'opera è giusta, e che sì sono fatte 
tutte laragioni della equità (Movimento). 


predecessore è lo so io stesso perla legge sul- 
la ricchezza mobile; perchè la condizione che 
sempre si opposa all'attuazione di detta legge 
od a qualunque altra légge unificativa d'im- 
posta, fa che l’una dall'altra non si disgiuà- 
gesse, è tutte facessero centro nella perequè- 
zione dell’imptsta prediale. 

Ma qui, o signori, mitrovo dinanzi ad'una 
accusa, la quale è molto grave; itoperotthè si 


fotma che ritordà, alieno in parte, gli antichi 
statî, una forma regionale. 

Signori, che coloro i quali non vortelibero la 
perequazione parteggiassero oggi pel sistema 
regionale, ciò mi sembra logico per \quelche 
dirò fra breve; ma che coloro i qaali hanno 
di questo sistema un timore tanto grande, che 
a me parve esagerato, avwersino la forma pre- 
sente di perequazione, è cosa di cui in verità 
non so capacitarmi. 7 

Ed invero se il sistema che.io ebbi l'onore 
di proporre quando sedeva al governo insieme 
al conte di Cavonr, se quel.sistema, dico. fosse 
Stato attuato, che cosa avremmo avuto? Ayvrem- 
mo avuto una gradazione successiva nell’uni- 
ficazione di tutti gli ordini amministrativi;.in 
tale ipotesi era possibile il lasciare l'imposta 
prediale in una regione, per cagion d’esempio 
più elevata che in un’altra, trattenendosi però 
dall’imporvi in pari, grado altra tissa a cui 
altre regioni, men aggravate. nella prediale, 
fossero state abituate. lo comprendo che 
questo sistema nom avrebbe potuto durare a 
lungo; anzi avrebbe dovuto cedere all’unifica- 
zione, perchè tale è il fine che si doyeva 
raggiungere; ma pure. io comprendo che come 
gradazione, come mezzo di trapasso vi potesse 
essere un più lungo, spazio di tempo prima 
che la perequazione divenisse urgente e si 
compiesse. 7 

Non piacque, o signori, non dirò al Par- 
lamento perchè la questione nòn vi fu trat- n 
tata, ma, dirò, piuttosto che furse non piacque i-bandisca adunque quest’accusa che nes- 
al paesequel sistema: l’idea di un trapasso gra- suno voglia riconoscere l’opera propria in 
duale, per quanto esso tendesse a diminuire; questa legge; io la riconosco, la faccio mia, 
gli.attriti, le difficoltà e.gli inconvenienti che| ne accetto tutta intiera la responsabilità. 

| 


ì 
ì 


stipite cura o erre te] 
dl 
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\volle assolutamente ‘esìlcuso il sistema rè-. 


pEr LOVERS ENO 


i onor. senatore Giovanola vi ha fatto la 
storia delle operazioni della Commissione. Io 


non intendo seguirlo in questo compito, per- |- 


chè non potrei che ripetere ciò che egli così 
ben disse; bensì accennerò come non v’erano 
che due vie a seguirsi. Una diretta, quella 
del catasto stabile; ma chi non vede, 0° si- 
gnori, che seguendo questa via era lo stesso 
cherinunziare ad una perequazione per tempo 
indefinito? L’altra indiretta, che permetteva 
di ottenere un resultato abbastanza rapida- 
mente per mezzo d’induzioni, di riprove; ma 
noa mai di una dimostrazione rigorosameritè 
scientifica. 

Ora, o signori, fra i metodi che si pote- 
vano scegliere per consegnire il fine, quali 
sono quelli che più si approssimano al vero? 
Primo sarebbe stato quello degli affitti. Io 
stesso consento che se l’Italia avesse il si- 
sterma degli affitti dall’un capo all’altro, lo 
spoglio di questi affitti sarebbe il metodo che 
darebbe il resultato più prossimo alla verità, 

Ma è inutile pascersi d’illusioni; questo si- 
stema non è che in poche provincie, ed an- 
che ivi saltuariamente. 

Bisognava dunque trovare un metodo che 
fosse comune a tutte le provincie che si vo- 
gliono comparare, e tale non poteva essere 
che quello dei contratti di compra e vendita; 
inoltre se vi è un atto il quale possa raffi- 
gurare il valore vero di una cosa, è appunto 
quello che scaturisce dal libero dibattito fra 
compratore e venditore. 

lo rileggeva pochi giorni or sono le istru- 
zioni che la Commissione ed il Governo da- 
vano per lo spoglio dei contratti; e, debbo 
dire il vero, mi pareva che fossero. somma- 
mente aggiustate, e tali da poter condurre a 
verità. 

Ma, o signori, si oppone a questo sistema 
non tanto un difetto nel principio; quanto il 
modo, l'entità, la qualità dei contratti che 
furono spogliati. Non si dice, già (almeno 
così parve a me di udire), non si dice già 
che il contratto di compra e vendita non 
possa dare il vero valore; ma si dice, perchè 
dia il vero valore; occorrono delle condizioni 
di tempo, di luogo, di modo che non furono 
osservate. 

Si è parlato, per esempio, del piccolo nu- 
mero dei contratti; si è detto, come mai da 
750 mila contratti di compra e vendita avete 
preteso desumere l’entità del valore di tutte 
le terre? ; 

Si è detto inoltre che non si è preso in 
tutti i compartimenti un numero eguale di 
contratti, inoltre che alcuni dei contratti si 
riferivano a latifondi, altri a piccole pro- 
prietà. | i ib 

Si è detto infine che l’affezione il capriccio, 
le circostanze particolari possono dare un 
valore fittizio alla proprietà terriera. Il mon- 
tanaro, per esempio, il quale vuole coltivare 
egli stesso il suo campicello, è disposto a pa- 
garlo relativamente ad un prezzo maggiore 
di quello che paghi il ricco che vuole am- 
pliare ìl suo latifondo. I genovesi, i quali 
percorrono con tanto ardire i mari, e vanno 
a far fortuna nei lontani lidi americani, tor- 
nati alle loro case acquistano anche a caris- 
simo costo un piccolo podere; una casetta, 
dove possaco riposatamente vivere gli ultimi 
loro giorni. 

Ebbene, signori, io credo che, per quanto 
era possibile, la Commissione abbia fatto. ra- 
gione di tutte queste eccezioni per la portata 
che potevano avere. È 

Ma prima che io prosegua permettetemi 
che io noti un fenomeno che non deve pas- 
sare senza grave attenzione del Senato; ed 
è che di mano in mano che i contratti veni- 
vauo presentati alla Commissione, se ne fa- 
cevano gli spogli; quindi sì vide che gli spo- 
gli delle parti corrispondevano agli spogli che 
ha dato il tutto. Dirò delle Romagne e delle 
altre provincie che furono dello stato ponti- 
ficio, per esempio, che gli spogli dei contratti 
in parte giunsero tardi; nella fretta di ulti- 
mare il lavoro si era cominciato dalla Com- 
missione a fare un confronto colla sola parte 
di quei contratti che erano stati spediti; or 
bene, quando venne l’altra parte, che fu la 
maggiore, lo spoglio di questa non cambiò 
per nulla il risultato che dal minor numero 
di contratti aveva la Commissione desunto. 

Ma si è detto che erano sfuggiti degli er- 
rori, anzi si sono citati degli errori partico- 
lari occorsi in ‘uno 0 in un altro. di questi 
spogli e nello tabelle che si sono pubblicate. 

Mi permettano gli oratori, 1 quali hanno 
fatto fondamento sopra questi errori, che io 
non dia loro alcun peso. 3 

Non fa meraviglia, o signori, che în tanti 
contratti, in tanti spogli siano occorsi degli 
errori; ma la matematica insegna che questi 
errori, quando si tratta oi quantità così 
grandi e così varie, si compensano l’un l’eltro. 

Che importa poi che siasi citato, per esem- 
po, lo specchio di Despine dove si parla, 
come tuo degli onorevoli preopinanti osser- 
vava, di obiveti nel circondario di Novi? Lo 
specchio dI Despine, benchè citato dalla 
Commissione, non ha nulla che fare colle 
conclusioni della medesima, 

Che importa se in una tabella dove si parla 
sislla superficie geografica di una provincia 
5° sia preso il numero che Ja rappresenta 
c1ale era prima che fossero fatti i mutamenti 
* circos rizione, quando la superficie che si 
1.rese per vera base al calcolo, fu la superficie 
cansita quale risultò posteriormente a tale 
mutamento? Non apparisce naturale la cosa 


Così si menò gran vampo: di un:contratto; 
dove un ettare e nove are apparivano avere 
un valore di 80 mila lire; ma qui ancora 
l’errore è facilmente spiegabile. Si faceva in- 
sieme lo spoglio dei contratti dei terreni e 
dei fabbricati, poscia il valore dei fabbricati 
veniva detratto da quello dei terreni. 

Avvenne che il prezzo di un ettare di ter- 
reno con sopravi un fabbricato, che però 
solo raggiunse.le lire 80 mila, trascorse fra 
i contratti di treeriiò, E chi può argùirne che 
ne siano state in alcun modo alterate le con- 
clusioni della Commissione ? 

L'onorevole senatore Farina al fine di tutte 
queste minute accuse ha fatto un calcolo che 
era destinato’ dal. suo autore a- produrre 
molta impressione. : 

L'onorevole senatore Farina ha voluto met- 


— 


tere in derisione la matematica e la mate-- 


mitica si è vendicata di lui. Egli ha preso 
il conto dell'estensione dei terreni rappresen- 
tati dai contratti spogliati, poi ha preso il 
valore di essi, e quindi applicando questo 
principio al totale della superficie d’Italia, ne 
ha concluso che la rendita imponibile do- 
vrebba essere di 3,880,000 lire invece di 
872,000, quale la Commissione l’ha calcolata. 

A me sarebbe assai facile il toccare la ra+ 
gione matematica per cui questo calcolo non 
ha alcun valore, ma favellando preferisco di 
servirmi di un esempio. Supponiamo, 0 si- 
gnori, un territorio fertile come la pianura 
della Lombardia, prendiamo 10 mila ettarì, 
poniamo che vi siano spogliati 2 mila con- 
tratti e che da questi si sia ricavato che la 
rendita per ettare è di 100 lire. Finchè cal- 
colate la zona che ha la medesima qualità di 
terreno, e fate ragione dai contratti spogliati, 
siete nel vero; voi Pit diego, che quel 
territorio dà un milione di rendita. Così se 
da un’altra partè riguardate un territorio, 
poniamo di 50,000 ettari di terreno monfa- 
gnoso, quasi sterile, e quivi spogliate pure 
contratti in numero di 2 mila, arguite per 
avventura da ciò che la rendita non è mag- 
giore di 10 lire per ettare. E srgomentando 
da questo alla quantità della rendita generale 
di quel terreno avrete una rendita di 500 
mila lire; e così pei due territori una ren- 
dita di un milione e mezzo. 

Ma se voi prendete la media delle due ren- 
dite, e se valutate con questa media la su- 
perficie complessa di entrambi i territorii, 
invece di avere una rendita di 4,500 mila 
lire, voi ne avrete una di 3,200 mila lire. 

Il Senato vede chiaramente, senza che. io 
più insista su questo argomento, l’errore dal 
quale fu illuso l'onorevole Farina. 

Ora, tornando alla nostra materia, io affermo 
che la Commissione tenne calcolo delle con- 
dizioni speciali dei contratti per quanto le fu 
possibile, sia eliminando quelli i quali ave- 
vano uno speciale carattere eccezionale, sia 
e molto maggiormente, modificando il saggio 
dell'interesse, 

Signori, una delle cose delle quali la Com 
missione è stata accusata, mentre invece ne 
merita lode, fu di aver modificato cotanto il 
saggio dell’interesse dai primi dati che le e- 
rano stati forniti. Si disse come mai e per- 
chè la Commissione la quale ha avuto dai 
periti il saggio d’interesse, per esempio, al 
5.0,0, è giunta poi progressivamente a ridurre 
questo saggio d'interesse al 4 o al 3 41/2, e 
con diversa misura mei diversi comparti- 
menti? 

La spiegazione più acconcia di questo cam- 
biamento si trova non solo nelle rettificazioni 
avute dalle autorità politiche e dalle Camere 
di commercio, ma sì trova principalmente 
nella necessità di tener calcolo della diversa 
natura dei contratti che si erano spogliati. 

Così per queste ragioni al Piemonte pel 
quale era sta grandissima Ja serie dei pic- 
coli contratti spogliati fu dato dalla Commis- 
sione un saggio d’interessa più basso di quello 
che ebbero altre regioni. Ebbe il 2,33, men- 
tre la Lombardia ebbe il 3,25. 

E la Liguria, o signori, alla quale testè io 
accennava, riferendo le obbiezioni che si trae- 
vano dalla natura di quei terreni e dall’in- 
dole di quegli abitatori; la Liguria chiedeva 
alla Commissione e ne fanno. fede moltissi- 
me petizioni di Comuni, che «il saggio del- 
l'interesse mon fosse calcolato che fra il 2 e 
il 8 ‘per cento. Se non erro, quielli che chie- 
devano meno chiedevano il 2,20 per cento. 
La Commissione lo ridusse a 4,45 per cento: 
e così mentre il ssggio d'investimento del 
danaro in terre è calcolato al 4,50 per cento 
nelle provincie napolitane, Io è ‘al solo 3,75 
per cento ‘în ‘Sicilia, appunto ‘per la ragione 
di quelle peculiari circostanze, che l’onore- 
vole Natoli testè esponeva. 

Io vi ho mostrato con che criterii furono 
fstte le variazioni nel saggio dell'interesse; 
quindi vien meno l’apnunto che si voleva da 
quelle dedurre contro l'esattezza della legge. 

M», signori, non era, non è lo spoglio dei 
conjratti il solo criterio col quale si sia re 
golata la Commissione; dichiaro bensì e con- 
fesso che esso è stato, la base precipua dei 
suoi lavori, ma fu posto a riprova con altri 
metodi. Ma qui parimenti si sono fatti molti 
appunti sui qliali mi permetterà il Senato che 
io dica poche psrole. tela ; 

Il primo appunto riguarda il confronto dei 
catasti fra lorò. i F 

Certamente, o signori, ge noi paragoniamo 
i catasti i Quali sono nelle varie parti d'ita- 


lia, a prima giunta noi siamo sorpresi della 
varietà loro sia nella forma, sia nelle norme, 
sia nei criteri coî. quali furono compilati; . 
ma il pretendere da ciò, come taluno ha 
fatto, che sia impossibile a scorgere quale sia 
l’attinenza che esiste fra il sistema censua- 
Tio e la rendita imponibile dell’uno e dell’al-. 
‘tro paese; il negare la possibilità di un con- 
fronto fra i vari compartimenti; il togliere 
ogni fede ai risultati che se ne ottennero, 
parmi grande esagerazione. Io credo che il 
metodo che: è stato. denominato » da’suoi au- 
tori Rabhini e De Blasiis, questo: metodo, 
tuttochè avesse in sè aleuna incertezza, pure 
poteva dare dei risultati degni di molta cons 
siderazione. 

Si è parlato della insufficienza dei dati della 
popolazione; Certo, ndo la cosa come 
la lumeggiava l’on. Piotto-Pintor, il misu- 
rare la ricchezza unicamente dalla densità 
della popolazione sarebbe assurdo. Ls teori- 
che che l’on. Siotto-Pintor adduceva non sono 
prive di fondamento; ma quando' si tratta di 
un tempo solo, e di un paese che sottosopra 
è nelle medesime condizioni, di un paese nel 
quale dappertutto l’agricoltura prevale all’in- 
dustria; e quando si tratta non solo di esa- 
minare la popolazione per rapporto alla ric- 
chezza, ma di esaminarla per rapporto alla pro- 

‘duzione agraria, ed altresì per rapporto ‘al- 
l'imposta prediale locale, non si pecca contro 
\ alcun canone della scienza pigliando la po- 
' polazione come un elemento di calcoli com- 
\ parativi. Il confronto fra la produzione agra- 
‘ria e Ja densità della popolazione raggua- 
\gliata all'imposta ehe si pagava nei varii 
paesi d’Italia è ben lungi dall’esser destituito 
di fondamento; anzi ha molte ragioni di pro- 
babilità, sebbene non possa scientificamente . 
essere il solo elemento di calcolo: A 

Che se i risultati del sistema degli: studi 
| catastali e il risultato del: sistema.degli studi» 

‘statistici, se così volete chiamarli, fatti sepa- | 


ratamente l’uno: dall’altro; si combinano fra. | 


loro, se confrontati col terzo che èiil più 
logico, il più scientifico, «non ‘apparisce fra 
loro se non una ‘differenza minimaz ché cosà 
dovrassi conchiudetne? Si conchiuderà che 
quell’approssimazione che ci dava lo spoglio 
dei contratti, diviene una quasi certezza. Così 
io penso, e in ciò mi conferma l’uùnanimità 
colla quale: la Commissione dopo due anni 
di studi ha adottate le conclusioni che sono 
sottoposte alla- vostra approvazione. 

lo ho sentito citare da molti oratori, e fra 
gli altri dall’on. senatore Arnulfo, dei brani 
dei verbali della Commissione: ho sentito 
leggere quelli in cui l'on. senatore Giovanola 
ed il marchese Bevilacqua impugnavano il 
valore di certi argomenti o di certi metodi 
che si volevano adoperare. Queste citazioni 
servono a mio avviso contro l’intendimen 
di coloro che se ne valgono. : 

È naturale che coloro "i quali ‘si trovatto 
radunati in Commissione e che dovevano stu! 
diare ogni metodo prima :di scegliere, lu- 
meggiassero or dall’una; ‘or dall'altra parte 
i pregi e i difetti di questo! e di quello. 

Ciò che bisogna guardare si è il risultato. 
Il risultato si è che quelli stessi uomini di 
cui furono citate.le parole in contraddizione 
dei metodi che si sono seguiti, hanno, dopo 
due anni di studi, votato unanimi. cogli al- 
tri questa proposta di legge, 

Ciò che cosa approva? Ptova ché l’hanno 
esaminata con conoscenza di causa; che quelle 
obbiezioni che taluno potrebba credere nuove, 
farono. già da essi antecedentemente meditate, 
discusse e superatò, 

Dopo maturi studi, essi si sono trovati u- 
nanimi, il che mi dà tutte le ragioni di cre- 
dere che i metodi che ‘si sono seguiti fos- 
sero esatti e conformi alla verità e alla giu- 
stizia, 

Se me lo permettono prenderò un po” di 
riposo. 

Pres. Si sospende la seduta. 

Si ripiglia la seduta; prego i signori se- 
natori di riprendere i loro posti. 

La parola è al presidente del Consiglio per 
la continuazione del suo discorso. 

Pres. pÉL Cons. Signori: Ieri l’altro l’o- 
nòrevole conte di Revel anticipando il cenno 
di un argomento che io intendeva e intendo 
di recare, lo chiamava l’Achille de’miei ar- 
gomenti. To non gli do veramente tanta im- 
portanza, perchè a tal fine bisognerebbe che 
i dati che fra brevé sottoporrò al Senato fos- 
sero presì sopra più vasta scslà, e corredati 
di documenti spetiali che li renderebbero an- 
corà più autorevoli; ma certo ‘io credo che 
ciò che vado ad esporvi abbia valore come 
una riprova, come ulterioré argomento della 
bontà del risultati che si presentano alle vo- 
stre deliberazioni. 

Ilo detto da principio che àe gli aftitti fos- 
sero un sistema comune in tutta Italia sa- 
rebbe stato per avventura quello il metodo 
preferibile per scoprire la vera rendita im- 
ponibile; ma perchè non lo sono, vano era 
il fare in generalità questa ricerca. Io ho vo- 
luto nondimeno tentarne un saggio speciale, 
e perchè fosse fatto in condizioni analoghe 
ho voluto tentarlo rispetto ad opere pie ed a 
loro possessi affittati nella provincie le quali 
sono nella valle del Po. 

Ora per quanto incomplxto sia il quadro 
che sottopongo al Senato, pur non di meno 
esso contiene molti beni appartenenti ad o- 
pere pie nelle antiche provincie, ed in vari 
circondari; similmente ne contiene dello Lom- 
bardia e delle Romagne, la Parma ed in Mo- 


dena: ho preso per confronto. i beni  dema- 
niali affittati, come quelli che mi caddero 
più facilmente sotto msno. ; 

Ora da questo spoglio, il quale non può 
dirsi troppo piccolo, perchè si riferisce a 6 
milioni di rendita, risulta come nelle antiche 
provincie questi pii istituti paghino di impo- 
sta erariale 8 70 circa per cento sulla corri- 
sposta d’affitto, nelle Romagne paghino 42 
per cento, e in Lombardia il 22 80 per cento. 
E qui notate, o signori, che quando si parla 
degli aggravi. provinciali e. comunali, e si 
misurano coll’imposta; efariale, non bisogna 
dimenticare l’entità assoluta di questa; onde 
il dirsi, per esempio, che in un luogoi cen- 
tesimi addizionali raddoppiano l’imposta era- 
(riale, mentre altrove non eccedono la metà 
di questa, non significa punto che l’aggravio 
sìs maggiore nel primo luogo che nell’altro. 

E similmente l’eguale proporzione non 
esprime la stessa ‘gravezza. 

Diffatti io ho preso ad esaminare il totale 
delle imposte governativa, ‘provinciale e co- 
munale che pagano i beni sopraindicati mi 
risulta che questi beni pagano in media ne 
Piemonte il 13 40 per 0,0 della loro rendita,] 
nel Modenesa il 14 60 per 0,0, nel Parmense 
il 20 per 0,0, nelle Romagne il 26 20 p. 0,0 
e.in Lombardia il 34 90 per 0,0. 

Se questo specchio avesse più larga esten- 
sione cha non ha, e fosse accompagnato da 
tutti gli schiarimenti che l'onorevole senatore 
Di. Revel accennava, ben egli vede quali gravi 
e decisive conclusioni si trarrebbero dal me- 
desimo; e come non pure l'aumento che egli 
trovava esorbitante, ma uno molto maggiore 
se ne richiederebbe per poter pareggiare ve- 
ramente i carichi che sono posti sulla ren- 
dita imponibile di talune provincie. 

: Finalmente vha ancora un. punto che il 
Senato, dee tener presente, éd è che la pre- 
sénte legge lascia luogo ad un nuovo lavoro 
di rettificazione. 

La Commissione ed il governo, come ho 
detto da principio, non hanno inteso di pre- 
sentarvi nel. conguaglio presente un’opera la 


quale abbia il carattere di assoluta e mste-, 


matica verifà; essi hanno inteso di presen- 
tarvi un’opera la quale ha tytti i gradi della 
‘probabilità. E qui giova, o signori, ricordare 
che la Commissione, s:pendo appunto di do 
ver fare un’opera temporanea enon un’opera 
definitiva, ha dovuto instutta la sua. opera- 
zione procedere con questa norma e con que- 
sto criterio, cioè che non mai le quote che 
doveano aggravarsi si aggravassero oltra sl] 
limite, che si presumeva assolutamente verace, 
e al di là del quale, cominciava il dubbio; 
non mai le quote che doveano disgraversi si 
sgravassero oltre quel..limite, 

La Commissione ha sempre avuto questo 
criterio supremo in tutte le operazioni sue, 
di tenersi piuttosto sotto a questo limite, an- 
zichè oltrepassarlo; non le sfuggiva di mente 
che il peggiore di tutti i risultati sarebbe 


‘stato di sperequare all’inverso; che era molto. 


meglio non perequare completamente, atte- 
nuare, le differenze, lasciandone per avven- 
‘tura sussistere qualcheduna, anzi che, fare 
un’opera a ritroso, e porgere giusta occasione 
agli aggravati di lagnarsi-di essere portati a 
lor volta in quella dolorosa posizione da cui 
col nuovo sistema altri si volevano. togliere. 
‘Io parlerò quando verremo gli. articoli 
partitamente di alcuni appunti che si sono 
fatti a questa legge; ma fin d’ora non posso 
lasciare un’obbiezione fatta dall’on. senatore 
Farina rispetto alle imposte d’acque, le quali 
in alcuni paesi sono state compenetrate nella 
predial; in altri paesi, secondo lui, non lo 
furono. 

Quando l’on. senatore Farina vorrà com» 
piacersi di esaminare attentamente. la que- 
stione, egli vedrà che nei. paesi ai quali al- 
lude vi sono due maniere d’imposte d'acque, 
che le une sono veramente, indubitabilmente 
governative, nè la forma che ebbero sin qui 
toglie punto a questa qualità, le altre appar- 
tengono a consorzi, e i consorzi fanno loro 
spese particolari per difese d'acque, e pagano 
somme assai rilevanti come altrove, 

L’on. Farina mi fa un cenno negativo. lo 
spero, quando saremo all'art. 9, di potergli 
provare luminosamente quest’affermazione. 

Tenga intanto il Senato per férmo che non 
cessano in nessun luogo i consorzi, i quali 
esistorio per materie idrauliche; e se alcune 
tasse idrauliche sono state in alcune provia- 
cie compenètrate nell’imposta governativa, ciò 
fu perchè la loro. natvra ed indole era pro- 
priaménte tale, 

Si è parlato, e lungamente, dell’atrofia e 
della crittogema, e l’on: conte di S; Martino 
ieri invocava questo argomento come contra- 
rio all’opportunità della legge. Signori, è in- 
dubitabile che questo fisgello ‘è una delle 
ceuse per le quali questa legge si renderà 
meno facile nella sua attuazione; ma io non 
saprei come per questi titoli si potesse mo- 
dificarè una legge di conguaglio. Bensi com- 
prendo che qualora questo flagello dovesse 
avere quei caratteri permanenti ed esiziali aj 
quali l'on. San Martino alludeva, sarebbe il 
casò cha il governo venisse a proporre al 
Parl:minto dei provvedimenti. speciali, pe: 
quali dovesse aversi riguardo a quei terreni 
che fossero colpiti nella sola:o*principal fonte 
di loro produzione. Ma di questi provvedi- 
menti tutti speciali non\deve, nè può mesco- 
larsi il generéle conguaglio basato sopra la 
rendita ‘media in tutto lo stato, 
© lo credo, o signori, con quello ‘chè seno 


venuto sin qui discorrendo, d’aver provato 
la giustizia e l’equità dalla legge; ma talun 
‘oppositore ammettendo anche ciò, pretende 
che la sua attuazione sia per riuscire intolle- 
rabile alle provincie che saranno aggravate, 

Io non posso lasciare quest’ argomento 
in disparte; anzi mi conviene chiedere al 
Senato licenza di trattarlo alquanto larga- 
mente, e ciò mi porgerà occasione di rispon- 
dere all’onorevole. senatore Natoli il quale 
ha ragionato testè d’alcune cose della Sicilia, 
che non possono passarsi sotto silenzio. 

Io non nego che il catasto siciliano non 
fosse fatto in modo più rigoro:o di quello 
che lo fosse il catasto di Napolì; ciò che io 
nego è che il risultato-potesse equiparare la 
differenza che vi era fra il 20.0j0 sulla ren- 
dita censita nelle proviacie di terraferma e 
114 4/2 0/0 nelle insulari. E non ho bise- 
gno di cercare la ragione di’ tale diversità 
in quelle cose che l'onorevole preopinante 
indicava; io la trovo.in tutto il sistema fi- 
nanziario della Sicilia, il quale era assoluta- 
mente diverso da quello di Napoli; ma per 
finire colla questione del catasto, non biso- 
gna dimenticare che la Commissione gover- 
nativa quando ha voluto ridurre il reddito 
censusrio napolitano in reddito. imponibile, 
l’ha portato da lire 166 milioni a 261; lad- 
dove quando ha voluto tradurre in reddito 
censuario della Sicilia in reddito imponibile, 
lo ha elevato solo da 70 a 80 milioni. 

Per conseguenza la Commissione ha tenuto 
a calcolo, ben più largamente di. quello che 
si potesse credere dall'onorevole preopinante, 
le circostanze da lwi addotte; e le ha tenute 
molto più a calcolo di quello che lo facesse 
la legge della espropriazione che. egli citava 
in prova; la quale non faceva altre differen= 
ze chedi capitalizzare nell’un caso il 100 per 
25,.e- nell’altro il 400 per 20. 

A me pare; evidente; io loripeto, che ta 
Commissione siasi: mostrata! in' questo ‘più 
preoccupata delia gravezza del catasto siciliano 
relativamente al catasto napoletano di quello 
che se ne preoccupasse la legge sulla quale 
il senatore Natoli faceva pur dianzi fonda- 
mento per provare il suo assunto. 

Ma io diceva testè, o signori, che il sistema 
finanziario siciliano non era eguale a quello 
di Napoli. 

L'onorevole sén tore Natoli in fatto ha con- 
trapposto le privative dei tabacchi, sali in 
Napoli, alla tassa del macinato in Sicilia, ecc.; 
ma le privative a, Napoli erano ben lungi dal 
rendere nella proporzione in cui rendeva il 
mecinato nella Sicilia. 

To non conosco nessun paese dove l’im- 
posta del. macinato rendesse più del. doppio 
di quel che, dava l’imposta prediale, Nè dirò, 
o signori, che il ;macinato. fosse il correspet- 


«tivo di questa imposta. prediale. So. che-il 


macinato non colpiva i soli proprietari di 
fondi, ed. avveniva di quella, come delle altre 
tasse di consumo, che ‘non si. può': dire. che 
ricadano sempre sul produttore. 

. Questa questione dell'incidenza delle taské 
è una delle più delicate e difficili in econo- 
ma politica ; io non intendo di trattarla qui; 
dirò bensì che: anche il proprietario si risen- 
tiva notab Imente della tassa sul magin»to, & 
che per conseguenza la soppressione ‘del ma- 
cinato reride ragionevole un. sumento d’im- 
posta, sui redditi del proprietario. 

Aggiungerò cra che gli effetti, i quali. per 
avventura ha. portato in Sicilia }a libertà com- 
merciale nel suo inizio, effetti che in parte 
l'onorevole Natoli deplorave, non si riferi 
scono al proprietario, anzi tornano a suo 
vantaggio, Laddove vigevano delle tariffe ec- 
cessive, laddove vi era una protezione delle 
fabbriche mazionali, è naturale che al primo 
ribasso delle tariffe, che per talune merci fu 
dell’80 per 100, alcune fabbriche venissero 
meno, 

Ma il proprietario non è in questo caso, ll 
proprietario siciliano che una volta aveva i 
suoi grani, dirò, quasi chiusi nella cerchia 
dell’isola, oggi li reca in tutta l’Italia e in 
tutto il mondo ; egli ha ua muovo mercato 
de’ suoi frutti, de’ suoi agrumi, ben più largo 
di quello che aveva al tempo in cui faceva 
parte del regno delle Due Sicilie. 

L’onorevole senatore Natoli mi sembra far 
cenno di no; ma io gli faccio osservare che 
fra le altre cose nel tràtiato tommerciale che 
abbismo stabilito colla Francia abbiamo ri- 
dotto il dezio. d'importazione degli agrumi ia 
Francia .a.sole 4 lire per quintale, da 12 lire 
lire.che prima pagavano. 

Non crede egli che il proprietario siciliano 
risentirà qualche vantaggio da questo cam> 
biamento? 

lu quanto all'esportazione degli glii io Lon 
ricordo a qual epoca risalga l'onorevole Natoli 
quando parla del suo dazio originario. So 
hene che gli olii erano tassati di un dazio 
di esportazione di 10 lira e 1/2, e che noî 
questo dazio l'abbiamo ridotto ad una sola 
lira pei paesi esteri, mentre per tutto il regoo 
d’Italia quel dazio è tolto del tutto. 

lo credo pertanto, o signori, che la Si- 
cilia non possa lagnarsi di :soverchio au- 
mento. d'imposta: io credo, al contrario, che 
considerando questa msteria, riconoscerà che 
fu fatta anche. rispetto ad essa la giustizia. 

Ben essa ha ragione d’invocare , come fa 
per bocca dell’ on. Natoli, e come fa per 
bocca di tutti i suoi rappresentanti, che si 
compiano quelle strade le quali debbono dar 
vita e moto ai suoi commerci, le qualì de- 
vono portare le derrate dall’ interno del- 


l’isola ai suoi porti. 
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Di questo io consento  coll’on. Natoli; io 
posso assicurarlò che il governo, per quanto 
da esso dipende, ha in cima dei pensieri 
questa necessità, e farà ogni opera perchè 
l’isola sia dotata il più presto dei mezzi or- 
dinari e di quelli più rapidi di comunita- 
zione ai quali ci ha abituati l’odierna ci- 
viltà. Ma nello stesso tempo sono convinto 
che rimpetto si lavori che si sono fatti eda 
‘ quelli che si faranno nell’isola, non sì possa 
reputare troppo grave al produttore, nè al 
postutto esorbitante rispetto al resto dell’Ita- 
lia l’ imposta quale è stabilita colla legge 
presente. ; 

Io non dirò motto della Toscana, la quale 
comecchè gravata al pari della Sicilia, pure 
nondimeno non disconosce che un aggravio 
della sua imposta prediale non si dilunga 
Malla giustizia. Dirò solo che in Toscana vi 
erano alcuni ‘oneri che sono stati ora com- 
penetrati nell’ imposta prediale, e dei quali 
avremo occasione di parlare all'art. 9°. Co- 
me dirò che non è da lasciarsi sotto silenzio 
l’esistenza della tassa di famiglià la quale 
percuoteva anche il reddito fondiario e che 
ora, trasformata in tassa sulla ricchezza mo- 
bile, non percuoterà che la parte relativa 
alla produzione della ricchezza non fondiaria. 

Vengo ora alle antiche provincie subal- 

ine. 

; Signori, la possibilità di un aumento della 
imposta prediale nelle antiche provincie non 
è stata, credo, disconosciuta da alcuno. 

Lo stesso conte di Revel affermava fin dal 
1852 (e citava molto francamente le sue pa- 
role l’altro giorno), che avendo rispetto alla 
produzione agraria ed si miglioramenti avve- 
ratisi, egli riteneva possibile l’aumento. 

Ma vi è una cosa di più da considerare 
ed è che le antiche provincie ebbero dei 
disgravii nel tempo che la maggior parte 
delle altre provincie d’ Italia furono caricate 
di maggior imposta. ; 

Parlo delle provincie di terraferma, non della 
Sardegna. 

Se non m’inganno, le riduzioni che sono 
state fatte dopo la restaurazione in queste 
provincie possono riassumersi come segue: 

Per Aosta 24,83; Piemonte 29,83. Nova- 
rese 28,33; pel Genovesato 41,33; Oneglia 
18,33. 

Ora, signori, se questi sgravi sono veri 
come io credo ‘che lo siano, perchè mi ap- 
poggio a documenti autentici; se, a mio av- 
viso, è innegabile che vi è stato dal 18414 a 
questa parte un progresso nell’agricoltura, io 
credo che non sia soverchia esigenza quella 
che le antiche provincie siano sottoposte ad 
un balzello di poco maggiore di quello che 
esse avevano all’epoca francese, fucendo na- 
turalmente l'aggiunta del dipartimento’ del- 
l’Agogaa e risguardando solo i terreni e non 
i fabbricati. 1° CRISI 

La quota, che noi proponiamo come nor- 
male pel 1867 supera, se i nostri computi 
non fsllano, di circa 2 milioni le imposte 
che queste provincie pagavano nell'epoca che 
ho accennato. 

Per amor di brevità non annovero all’in- 
contro tutti gli aumenti che nell'imposta pre- 
diale si ebbero dal 1814 in poi in altre parti 
del regno; ma, se ban mi ricordo, solo dal 
4847 in qua le provincie ex-pontificie ebbero 
un aumento di quasi 50 per 0j0, Modena di 
67 per 0,0, Parma di 85 per 00, la Toscana 
di 92 per 00. 

Inoltre non dobbiamo dimenticare che nelle 
antiche proviacie alcuni vantaggi dall’unifi- 
cazione del sistema finanziario sono pure pro- 
venuti ai proprietari; parlo dei proprietarii 


di stabili e non della generalità dei cittadini. 

Così le modificazioni portate nella tassa del 
fegistro e bullo e sopratutto quelle che ri- 
guardano la tassa di successione non si può 
disconoscere che hanno portato un allevia- 


mento di carichi in ispecial modo si proprie- |. 


tarii. 

So bene che sarebbe stato per avventura 
miglior partito il conservare quelle tasse così 
come erano per rispetto alla loro proporzio- 
nal.tà, e lo estenderle a quella medesima 
stregua a tulta Italia; ma se quelle tasse 
paiono, così come sono, a taluni degli ono- 
revoli preopinanti assurde ed incomportabili, 
molto più lo sarebbero apparse se portate 
dappertutto al saggio in cui erano in Pie- 
monte. 

In quanto alla imposta sui redditi della 
ricchezza mobile, parmi indubitato, che se 
essa percuoterà maggiormente coloro ‘che si 
dedicano all’industria e che vivono dei com- 
merci, non percuoterà i proprietarii fondiarii, 
i quali oggi pagano la tassa personale e mo- 
biliare quali sono determinate, cioè sugli in- 
dizi d’una ricchezza formata in «tutto od in 
parte di redditi di fondi stabili. Il  proprie- 
tario di fondi stabili, se niun’altra ricchezza 
abbia, non è colpito in alcun modo dalla 
nuova imposta di cui qui ho fatta parola. 

Finslmente, signori, vi è un disgravio per 
la proprietà fondiaria, che reputo maggiore 
di tutti, ed è quello che deriva dall’aboli- 
zione del canone gabellario. 

Certamente la tassa di dazio consumo che 
noi andiamo ad attuare non sarà inferiore 
nel suo complesso al canone gabellario; ma 
essa percuoterà maggiormente i centri dî po- 
polazione, molto meno percuoterà le campa- 
gne, e quelli che chiamiamo comuni aperti, 

Ora l'onorevole mio predecessore Sella cal- 
colava su dati statistici da lui rsceolti che i 
comuni aperti, pel canone gabellario paga- 
vano 3,314,953 lire 6 che la massima parte 
di questo csnone gabèllario essi nol traevano 
già dagli esercenti o da quelli che consuma- 
vano, ma lo ripigliavano come addizionale 
sull’imposta prediale. Io stesso di questo fatto 
che i comuni sovr’impongono la prediale per 
pagare il canone gabellario ne ho la prova 
dacchè sono ministro; e credo che nessuno 
di quelli che appartengono alle antiche pro» 
vincie vorrà contraddirla. 

Oxs, o sigaori, se si porrà mente che pei 
comuni la quota di dazio consumo sarà pro- 
porzionata unicamente al consumo della carne 
e delle bevande, se si porrà mente a ciò che 
i comuni non dovranno sopraccaricare per 
questo titolo ulteriormente l'imposta fondia- 
ria, sa sopratutto la Camera ed il Senato 
sanciranno una disposizione la quale metta 
una volta un limite, sia pur largo, alla in- 
terminabile reimposizione. di addizionali (ge- 
tierali signi di approvazione) da parte dei co- 
muni, io credo che l’aumente del tributo 
prediale che noi proponiamo non potrà dirsi 
nè eccessivo, nè intollerabile a queste pro- 
vincie. 

Ma, o signori, il notevole aggravio per le 
antiche provincie, poichè esso sale pel 1867 
al 49 per cento... 

Senatore Di Reve. Al 62 0,0. 

Presi. peL ConsicLio. A 49 nel complesso, 
a 62 se si riguarda le sole terre, ed io par- 
lava del complesso dell’imposta fondiaria che 
attualmente pagano le antiche provincie. Ma, 
ripigliando il filo del mio discorso, se non è 
intollerabile, questo aggravio per le ragioni 
che sono venuto esponendo con quella fran- 
chezza che si addice ad uomini liberi, mi 
incontro tuttavia in una obbiezione fattami 


dall'onorevole Marliani circa la necessità di 
temperamenti di conciliazione, Egli ha accu- 
sata la mia inflessibilità e si è meravigliato 
dell’inesorabile rifiuto che fici ad ogni con- 
ciliazione. 

lo confesso che quest’ accusa mi ha fatto 
stupire; credeva di meritarmane una che per 
avventura fosse da quella affatto diversa. Im- 
perocchè, allorquando, o signori, io ho avuto 
l'onore di presiedere la Commissione, quando 
il lavoro, già apparecshiato in tutte le sue 
parti, non aspettava che l’ultima sanzione 
in una memorabile seduta, in vista di uà 
principio di conciliazione furono tolte oltre 
700 mila lire, che colle altre successive ag- 
giunte arrivano quasi ad un milione, furono 
tolte, dico, dal carico delle antiche previn- 
cie per trasportarle sopra la Lombardia. Così 
furono tolte alcune centinaia di mila lire 
dalla Toscana per trasportarle sopra le Ro- 
magne. E qui mi cade in acconcio osservare 
che quando si parla di sgravii, si cade in 
errore, mentre la verità è che, per l’effetto 
combinato della perequazione e dell’aumento 
dell'imposta, in niuna parte vi è disgravio, 
salvo uno minimo per due compartimenti; 
dovunque havvi aggravio, maggiore o mi- 
nore, secondo le condizioni anteriori in cui 
il paese si trovava. 

Ma ciò non basta; non vi fu solo questo 
atto di conciliazione; ve ne fu un altro nel 
sistema di graduazione. Il ministero accettò 
che per tre anni la imposta fosse stabilita 
per taluni compartimenti per soli 2,3, e che 
l'ammontare dell’ altro terzo continuasse ad 
aggravare le altre provincie. Egli non si op- 
pose alla graduazione perchè gli parve lode- 
vole ad alleviare la gravezza del trapasso da 
una imposta ad un’ altra; e l’accolse sopra- 
tutto perchè lasciava aperto l’adito al lavoro 
della nuova e più perfetta perequazione. 

Finslmente un terzo termine di concilia- 
zione fu dal ministero consentito riguardo 
si beni non censiti: nessuno ignora, e in 
quest’aula vi sono uomini di ques'a materia 
peritissimi, che in queste provincie vi sono 


vaste estensioni non censite, forse non meno. 


di 500 mila ettari. Or bene, per concilia- 
zione fu assentito, fino a che non si faccia 
una nuova perequazione, cha il prodotto del- 
l’ imposta che verrà dai beni non censiti 
nelle antiche provineie, andasse in disgravio 
del contingente assegnato a questo comparti- 
mento. 

Vegga dunque l'on. Marliani ‘che, lungi 
dal farmi accusa d'’inflessib.lità e di ineso- 
rabile rifiuto, dovrebbe riconoscere che da 
parte mia e di tutti quelli che hanno appog- 
giato il ministero nella preparazione, nella 
discussione e nella votazione di questa legge, 
vi fu un desiderio di conciliazione grandis- 
simo, per rendere meno sensibile la gravezza, 
che pur è ineluttabile necessità di quella uni- 
ficazione finanziaria che ora si tratta soltanto 
di compiere. pa 

Qui, signori, io entro ia un punto assai 
grave e delicato, quello che ieri fu accennato 
dall'onorevole conte di San Martino. Gli ef- 
fetti politici di questa legge, egli disse, sono 
paurosi; e citò i 45 centesimi della repub- 
blica francese. lo potrei rispondergli come 
fu detto e ben detto, che la Francia respin- 
gendo i 45 centesimi volle respingere la re- 
pubblica. 

Nòndimeno io credo che sia da meditare 
fortemente la questione da Jui proposta, so- 
pratutto poi se il malcontento fosse accompa- 
gnato, come egli indicò, dal sospetto che 
nella redazione e nella proposizione di que- 
sta legge avesse potuto insinuarsi uno spi- 
rito di parzialità. 


Signori, sa io credessi di aver portato nella 

e nella difesa di questa legge uno 

spirito qualunque di perzialità e specialmente 
contro le antiche provincie, non solo ciò mi 
recherebbe profondo dolore, ma confesso che 
sarebbe un rimorso perpetuo della mia vita. 

Nessuno, o signori, riconosce più alta- 
mente di me i beneficii che l’ Italia ha rice- 
vuto da queste provincie, Nessuno crede più 
di me che l’ingratitudine è non solo una 
politica perfida, ma è una politica esiziale; e 
quando penso ai momenti che possono sor- 
gere per l’Italia, di sconforto, di pericolo, 
sebbene io speri che tutte le parti della pe- 
nisola gareggeranno in sacrifici ed in abne- 
gazione, nondimeno il mio animo si volge 
con calma a queste antiche provincie perchè 
mi sta garante la loro storia di molti secoli. 
lo dunque respingo con tutto l’animo da me 
pur l’ombra di quest’accusa; e mi rassicura 
pienamente la coscienza che un simile so- 
Spetto non potrà mai annilare nell'animo 
vostro. p 

Ma, o signori, come venne accolta questa 
legge allorchè da prima fu presentata ? Cer- 
tamente non sorse quel rumore, non quella 
agitazione, non quella ripugnanza di che oggi 
tanto si discorre. I Consigli comunali e pro- 
vinciali portarono rimostranze speciali al Par- 
lamento; ma esse erano improntate di molta 
tem È 
Mi sia testimonio il Consiglio provinciale 
di Torino, del quale molti di voi, signori, 
fanno parte. Che cosa chiedeva egli? Diceva 
forse intollerabile la tassa? L'accusa d'in- 
giusta, d’iniqua ? 

N», tutt'altro ; diceva, solamente che non 
doveva accettarsi simile imposta, se non se 
a due coudizioni, cioè colla riserva di una 
rettificazione ai lavori di perequazione onde 
questa risultasse più esatta e più precisa; e 
col fermo proposito di procedere immedista- 
mente ad un subriparto. Ebbene, queste due 
condizioni non le abbiamo mai accettate, e 
non le accettiamo pienamente? Quando co- 
minciarono a manifestarsi i mali umori a cui 
l’on. San M>rtino alludeva ? Fu quando le 
passioni politiche si mescolarono di questa 
materia, quando coloro che preferiscono il 
partito alla patria ed il municipio alla na- 
zione, tentarono di seminare in queste popo- 
lazioni dei germi di discordia; ma queste 
popolazioni risposero mirabilmente a tali in- 
sinuazioni; invano si tentò di agitarle, il 
passe rimase e rimarrà calmo, incrollabile, 
confidente nel Re e nel Parlamento. 

Quello che il paese vuole, o signori, nelle 
antiche proviacie, quello che noi dobbiamo 
fare, è il subriparto. Questa è la parte de- 
bole della legge; a questo noi dobbiamo u- 
nanimemente studiare e intendere con tutte le 
forze. 

Si è detto nella Camera dei deputati, che 
qui vi erano dei contribuenti che pagavano 
rispetto ad altri come 41 a 30, che vi erano 
comuni che pagavano rispetto ad altri co- 
muni come 4 a 10, che vi erano circondarii 
che pagavano rispetto ad altri eircondari co- 
me 4 a 3. Ebbene, o signori, se queste cose 
che furono dette da uomini molto competen- 
ti, molto versati nella materia, sono vere, che 
meraviglia vi fite voi dell'aumento del 62 
per 0,0? 

Il subriparto è per queste provincie il vero 
fine al quale, noi dobbiamo tendere; ed io 
sono convinto di due cose; l’una che se que- 
st’opera si vuol fare mettendo in comune le 
forze ed il buon volere di tutti, si possa fare 
in breve tempo, in quel tempo che l’onore- 
vole senatore Revel trova troppo scarso. Anzi 


io spero che si possa fare anche in tempo 
minore. Ricordo che la Rebubblica Cisalpina 
fece in un anno circa un catasto provvisorio 
che con tutta la sua imperfezione durò mezzo 
secolo, nè il catasto definitivo differi nota- - 
bilmento da esso. Qui v'è bisogno del sub- 
riparto; e questo bisogno non è sentito s0- 
lamenta dal 1852, come si accennava, ma da 
tempo ben più lontano; il senatore Di Revel 
ben lo sa, e sa che sì sono sempre trovate 


immense difficoltà ; indarno il subriparto si 


è voluto da lui e da altri uomini di stato; 
tutti naufragarono agli scogli degl’interessi, 
degli errori, dei pregiudizii. Però ben disse 
l'on. mio collega il ministro dei lavori pub- 
blici, l’altro giorno quando sostenne che il 
solo modo di venire al subriparto era di co- 
minciare dall'aumento dell’imposta, perchè 
questa spinge di necessità a togliere le spe- 
requazioni che attualmente esistono; ed io 
penso, che colui il quale avrà la fortuna di 
compire l’opera del subriparto nelle antiche 
provincie, avrà la benedizione del paese, e 
farà sì che quell’apparenza di aggravio che 
alcuni combattono si convertirà inveca in un 
principio fecondo di utilità per il paese. 

Signori, prima di finire io debbo rispon- 
dere ad alcune parole del conte Di Revel, le 
quali ebbero un carattere quasi personale. 

Egli disse, che non poteva votare in suf- 
fregio di questa legge, perchè i suoi studi e 
le sus disamine lo conducevano a opposta 
conclusione; ma soggiunse, che egli hon si 
collocava nella posizione di un avversario del 
ministero che quando cerca di far respingere 
una proposta ministeriale abbia intenzione di 
surrogafio qualora egli stimi dì ritirarsi. 

Il ministro delle finanze sa bene, diceva il 
conte Di Revel, che in qualuuque circostanza 
non potrei mai venire a surrogare nè lui, nè 
qualunque altro membro del gabinetto. Su 
certe questioni ho convinzioni antiche e pro- 
fonde che io mai sconfesserò per far parte 
di un gabinetto. lo rispetto ed onòro i sen- 
timenti ai quali il conte Di Revel allude: 
per me non vi ha nulla di più sacro che 
ciò che si attiene all’intimo della coscienza, 
ma il signor conte di Revela sua volta còn- 
fesserà, che la sua posizione per ciò appunto 
è meno normale nel giuoco delle istituzioni 
rappresentative ed è più difficile. 

Senatore Di Rever. Domando la parola per 
un fatto personale. :; 

MinistRo DELLE FINANZE. lo comprendo 
perfettamente che l’uomo politico che per i 
suoi precedenti ha autorità di nome e se- 
guito di amici, fermamen'e si opponga alle 
proposte di un ministero quando egli appunto 
intende di surrogarlo. Nè di ciò gli fo colpa: 
nè alludo ad ambizione di potere: il conte 
Di Revel sa bane per esperienza quali sono 
le amarezze ed i «dolori che l’accompagnano, 
ma riconosco la nobiltà del sentimento di 
chi crede far meglio gli affari del paese, e 
reggere più utilmente la cosa pubblica. Ma 
quando altri non vuole o non può far ciò, 
in tal caso io penso che egli debba molto 
seriamente riflettere al suo voto nelle qui- 
stioni, che toccano alla sostanza dell'ordina- 
mento ficanziario ed amministrativo, e per 
conseguente dlla esistenza stessa del gabi- 
netto. 

Non dico che egli debba dareil voto con- 
tro la sua coscienza; dico solo, che prima 
di portare nella bilancia il peso della sua 
autorità, egli debba riflettere a quelle conse- 
guenze, alle quali non vuole o non può prov- 
vedere. 


G. ROMBALDO Gerente. 
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